Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



LIBRAR? 
OF THE 

university 
califor^^ 



Mt^^- 



wm 



FAIIGLIA £ LAVORO 






DELLA RIFORMA. ELETTORALE 



IN ITAI_IA 



P£& 



L'Aw. O. B. NOLI 



-^/■«.*:>-i^^^ 



PRATO 

TIPOGRAFIA GIACHETTI, riGLIO E C. 

1869. 



FAMIGLIA E LAVORO 



« » 






l 



i 



éj^ 



FAHIGLIA E LAVORO 



DELLA RIFORMA: ELETTORALE 



IN ITALIA 



PKR 



L'AVT. G. B. NOLI 



^^ 



OAi^:*^^S^> 



^ PRATO 

TIPOGRAFIA GIACHETTI, PIGLIO E C. 

1 869. 



/ 



Xv-^ z^'". ''■ '■ '' 



\ 



Proprietà letteraria. 



1 



Nb3 



t GABRIELE CAMOZZI 



Tq non sei più, per ricevere dall' amico tuo 
quella maggiore testimonianza d' affetto che per 
lui si poteva, col dedicarti questo scritto, nato dalla 
considerazione dei malvagi tempi e dal desiderio 
di migliorarli . E a te solo io poteva intestarlo, 
non tanto per la nostra quasi ventenne amicizia, 
quanto perchè, intimo al tuo cuore ed alle tue mol- 
teplici vicissitudini, nessun'altro uomo mi apparve 
sinora nella vita degno di essere stimsfto per tutte 
quelle virtiì cittadine e domestiche che dovrebbero 
servire, o^gi più che mai, ,ad altri di esempio. 
Raro senno in giovine mente te. condusse nel 1848 
a capo della Guardia Nazionale Mobile della tua 
Bergamo; e, splendido egualmente che ardito, non 
dubitasti di sovvenire , della massima parte del tuo 
patrimonio e della tua persona, le necessità della 
guerra dell'indipendenza, e di affrontarne ^pericoli: 
d' inconcussa fede nell' avvenire , a te non impose 
r armistizio di Milano , e fosti iì solo che in quel- 
r anno nefasto non riconobbe la salvezza sua e dei 
suoi, nella compassione del nemico abborrito e nella 
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disperata^ fuga : le armi tutte e gli uomini a te 
aflSdati , alla persecuzione della vincitrice Austria 
sottratti, tu sapesti conservare alle vendette ulte- 
riori. Il 1849 ti vide ordinatore e capo di quella 
rischiosissima insurrezione dell'alta Lombardia che, 
indettata da un governo incapace ed ambizioso, e 
poscia abbandonate a se stessa, sarà sempre me- 
morabile per le bresciane stragi, per le austriache 
barbarie, e per V ingratitudine del governo regio. 
Il tuo coraggio , la tua proscrizione della terra 
natale, la confisca del tuo patrimonio, i dolori ed 
i sacrifizi da te spesi, valsero a te sospetti, odio, 
persecuzione , ed esiglio da parte di coloro, a cui 
esclusivo benefizio avevi tanta tua opera consa- 
crato ; né r ingratitudine degli uomini invidiosi 
d' una virtù di pui sentivansi incapaci , sminuì 
il fortissimo amore della Patria, che tutto com- 
prendeva r animo tuo ; la serena tua fronte , an- 
ziché corrugarsi per le immeritate ingiustizie, ne 
compassionava gli autori; e mentre, nella risve- 
gliata fortuna del 1859, uomini inetti e meschini 
accampando equivoci meriti, presumendo capacità 
sconosciuta, s'accalcavano ai gradi ed agli sti-^ 
pendi dei Volontari garibaldini , tu , Generale del 
1848, tale proclamato dal Governo di Lombardia, 
tale riconosciuto dal Governo Sardo, e tale amato ' 
e stimato da quanti avevano sotto i tuoi ordini 
militato, tu il modesto grado di Portabandiera 
accettasti; contento, neir ingenuità del tuo animo 
che i decennali dolori e speranze avessero potuto 
maturare alla Patria, altrettanti esimii cittadini, 
quanti quelli erano che ti precedevano in grado. — 
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Oh quanto non fa errato il tuo giudizio ! Tu eri 
solito estimare, da te stesso, gli altri; ma tu non 
mai sapesti che cosa fosse P ambizione , la su- 
perbia, r egoismo, rodio, l'invidia'; ne io mai ho 
conosciuto chi , come tu lo èri, fosse interamente 
netto di questa pece. 

Dal campo passato alla Legislatura, gli uomini 
presuntuosi, intriganti, avidi di potere, di onori e di 
fortuna ti si aggirarono intomo; nell' intemo del- 
l' animo loro arrossendo, di non saperti uguagliare 
in virtil e nell' intemerata vita ; disgraziati, che ben 
pochi da te vollero imparare il voto indipendente 
dai partiti e dai favori ^e dalle minaccie governa- 
tive. Io ,che m' ebbi tanta confidenza dei tuoi par- 
ticolari interessi , io solo ho potuto conoscere la 
sublimità della tua anima, quando, per ben cinque 
volte in procinto di definire senza giudizio quella 
'vertenza, che ti faceva giustamente creditore del 
Governo di oltre lire quattrocento mila, e da cui 
dipendeva V essere od il non essere della tua fa- 
miglia, non dubitasti di anteporre i doveri di cit- 
tadino ad ogni altro riguardo; negando, per co- 
scienza, ai varii Ministeri quell' approvazione, che 
nell'animo loro si voleva, forse, a prezzo^del rico- 
noscimento del tuo diritto ; e ti ricorreva in quegli 
istanti alla mente l'unica tua figlia, per necessità 
della tua contrastata sostanza , confinata in luoghi 
semiselvaggi, e r bisogni della sua educazione, 
e le convenienze del tuo nome e della tua condi- 
zione sociale , e le parentele , e le amicizie , e le 
relazioni, e tutti quei conforti che alleggeriscono 
le miserie dell'umana vita. 
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Perchè non mi. è dato mettere in piena luce 
la tue domestica vita, e rammentare pubblicamente 
quale tu fosti impareggiabile Padre , Marito , Fra- 
tello, Zio e Congiunto, di cuore immenso, dolce 
senza debolezza , previdente senza ostentazione , 
amabile per spontaneità , benefico per necessità di 
tua bella natura ? La tua vita pubblica non fu mai 
in contradizione colla tua vita privata ; e V invio- 
labilità dei lari , rifugio miserando dei simulatori 
della pubblica virtù, non era fatta per te. 

Io non so se in altri durerà tanto, quanto in^ 
me, la memoria della tua breve esistenza ; ma certo 
che in nessun' altro durerà così vivo, come in me, 
il dolore della tua perdita. Riceva il tuo nome un 
tributo d' ammirazione da me , che sono da anni 
molti, per dura esperie;nza del male, abituato a di- . 
sprezzare generalmente uomini e cose. - 

Firenze, Luglio 1869. 
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Un nuovo diritto pubblico, per ragioni non bene 
ancor definite di necessità, o d' ambizione principesca; 
è invalso nell' indirizzo politico dell' Europa civile , ' 
costituendo nuovi Stati , modificandone gli antichi , 
oppure, infine consigliando limiti e temperamenti a 
quell'autorità Sovrana che ne reggeva i destini. 

Questo diritto, che taluni vogliono derivato dalla 
grande rivoluzione francese del 1789, ed altri asse- 
risce racchiuso in germe nelle più celebri itìstituzioni 
^' dell' antica civiltà, o preconizzato dai più valenti pen- 
satori dei secoli trascorsi e del presente, è il Diritto 
Popolare. — Il popolo per lungo corso di anni dispre- 
giato, oppresso e ludibrio dei principi e dei grandi; 
il popolo , forga , scienza e vita della nazione , si è ' 
finalmente levato contro i propri tiranni ; ha spez- 
zato le catene della servitù ed ha ripreso lo scettro : 
per la magnanima iniziativa della francese gente le 
corone rotolarono nel fango; eia volontà popolare , 
come quella degli antichi Quiriti, si fece sentire So- 
vrana e diede titolo a nuovi monarchi e vita a nuove 



dinastie: la formola superba del diritto divino, co- 
munque tuttavia qua e lèi ripetuta da qualcuno che 
vorrebbe mantenersi ribelle al movimento umanitario, 
ha, perduto il suo intrinseco vìalorc; e gli stessi suoi 
più arditi catnpioni sentono il bisogno di jf)atteggiare 
con quella del diritto popolare, concedendo od ac- 
cettando Costituzioni e Statuti i quali , col limitare 
il potere arbitrario, rendono i popoli più o meno par^ 
tecipi della sovranità. 

Né miglior prova fanno, contro la forza irresi- 
stibile della sovranità popolare, le finzioni e gli espe- 
dienti delle due teoriche di transizione che sono il 
Diritto Storico e le Autorità Costituite : là lunga 
consuetudine, base della prima, come quella che si 
fonda sopra la barbarie delle militari conquiste e sul- 
rignoranza delle età di mezzo, non può reggere contro 
il razionalismo del diritto popolare; il quale, pigliando 
le mosse dai più certi principii di natura, la precede 
in dignità ed in tempo; né le consente d'avere pre- 
scritto contro di lui, in ispreto dell'umana libertà, 
della sovranità del pensiero e dell'indefinito incivi- 
limento del mondo. 

Le Autorità Costituite poi non sono un diritto, 
ma un fatto; il quale può giusto od ingiusto ripu- 
tarsi, a seconda che s' accordi o discordi col diritto : 
la sovranità di fatto, nata a tregua temporanea fra 
le micidiali lotte che la propugnazione di due op- 
posti diritti aveva suscitate nei popoli, non può esi- 
mersi dalla discussione del proprio titolp, meglio che 
noi possano i sovrani per la grazia di Dio o per la 
tradizione Storica. — Che cosa sono le Sovranità tutte, 
ad eccezione della Popolare, fuorché Sovranità di puro 
e semplice fatto? Chi le legittima, chi le autorizza, 
chi ne rende obligatorie le prescrizioni ed i voleri?. — 
La forza?. — Ma è appunto contro la forza che in 
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Oggi si è levato il diritto ; il quale, ripreso finalmente 
il suo seggio d'onore nell'animo umano, ha fatto 
sentire ai popoli vergogna della passata viltà, ed ha 
gettate le fondamenta dell' uguaglianza, della libertà 
e delle nazioni. 

Sovranità popolare, per non uscire d'Europa, si 
grida in Inghilterra, in Francia, in Italia, nella Spa- 
gna, nel Belgio, in Austria , in Prussia , in Grecia, 
negli Stati Germanici e persino nelle provincie del 
Russo Impero , Soli i Turchi, barbari e fatalisti, im- 
mobili stanno in mezzo al commuoversi e all'agitarsi 
dì tanta umanità, quasi che fossero fuori della sua 
orbita, ed in se presentissero la vicina agonia di loro 
vita sociale. — Non parlo del Papato caparbio ed igno- 
rantissimo, che all'esempio del Turco rimansi ostinato 
nelle sue antiche visioni, pur sempre agognando alla 
moparchia universale; e pur sempre predicandosi ar- 
bitro assoluto della terra e del cielo : il * papato ed i 
papisti sono per me cose morte, degne soltanto di 
splendidi funerali in grazia della passata rinomanza 
ch'ebbero sopra la terra. 

II 

Ma quale è il modo d'essere ed estrinsecarsi di 
questa sovranità popolare? — Quali ne sono gli ele- 
menti costitutivi, quali i dogmi, quali i mezzi del 
legittimo esercizio, quale lo scopo pratico e general- 
mente riconosciuto? 

Per quante volte io mi sia proposto di ricercare 
una soluzione soddisfacente a tali quesiti negli scrit- 
tori che più diffuso discorso tennero di questa ma- 
teria , per quante volte ancora io abbia interrogato 
parecchi, che, per parlare più altamente di popolo e 
di sovranità, pareanrai più di queste cose intendenti 
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e capaci, noD mi riuscì averne mai adequata notizia ; 
perciocché generalmente si divagasse per le astra- 
zioni e per le utopie; quasiché fosse intendimento, 
air autorità irrazionale delle vecchie teorie, sostituire 
quella della nuova, del pari indiscutibile e dispotica. 

La qpal cosa, se in altre nazioni e principalmente 
nella francese, in cui la nuova dottrina ebbe agio di 
un qualche esperimento, non partorì tutto quel male 
di che era feconda, molte ed eccezionali ne furono 
le cagioni ; ma in Italia niun v* ha che non veda di 
quanto pregiudizio sarebbe capace ; mentre dessa, di 
recente sorta a nazione, con bisogni molteplici, con 
intestine discordie non per anco sedate, invidiata al- 
l'estero, non bene ancora assodata all'interno, si trova 
tuttavia in un periodo di esaltazione febbrile , che 
non le consente quella fredda e calma ponderazione, 
la quale singolarmente nelle pubbliche faccende è 
necessaria. 

Mi sono perciò determinato a discorrere della So- 
vranità popolare ; non già nel suo concetto teorico a 
metafisico, nel quale poco o nulla io potrei, in favore 
o contro, aggiungere a quanto fu finora detto o pen- 
sato; ma sibbene nella sua applicazione in Italia: nel 
che, r esempio delle altre nazioni, le memorie nostre, 
le usanze, gV interessi, gli affetti e la posizione che 
a noi sembra assegnata nel prossimo avvenire del 
mondo civile, somministrano ampia e quasi ancor 
vergine messe. 

Non é però mia intenzione fare un trattato com- 
pleto del principio sovrano ; comunque un tale lavoro, 
neirinci^edibile confusione delle idee politico-ammi- 
nistrative in cui noi versiamo, fosse per avventura 
più d'ogni altro consentaneo ai bisogni del secolo, r- 
Chi non riderebbe ironicamente d' uno scrittore di 
sovijanità ai nostri giorni in cui tutti, da chi cinge 
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tiara ò corona, a chi maneggia vanga o scalpello, 
voglion' essere sovrani? — Comunque il mio dire mi- 
rasse a confermare piuttosto la teoria del diritto di- 
vino che quella del popolare, o questa a preferenza 
di quella, od altra qualsiasi, non io mi potrei lusin- 
gare d'incontrare imparziali e benevoli lettori; poiché 
tutta l'uipanità è divisa e raggruppata in partiti 
diversi, tenaci nella lor fede, insofferenti deiropinione 
altrui , e per proposito , per calcolo o per interesse, 
nemici irreconciliabili di tutti quelli che poco o molto 
si (ìiscostano dal loro pensare. — Io dovrei a ragione 
temere la giustizia del gran Maometto alla biblioteca 
alessandrina da lui consegnata alle fiamme, perchè 
inutile se conforme al Corano, nociva se contraria. 

Ho quindi pensato di ristringermi a quella delle 
funzioni di popolare Sovranità , che ccme l'Elettorato 
è , tutte in se potenzialmente le racchiude , essendo' il 
primo passo alla formazione delle leggi , alla scelta 
dei magistrati , airordinamento della forza pubblica 
morale e materiale , alla rappresentanza della maestà 
nazionale , ed in una parola a tutto quel complesso di 
attribuzioni donde precipuamente . V autorità sovrana 
consiste: al qual pensiero mi ha dato, non solo conforto, 
ma consiglio il molto discutersi che, dalla più antica 
culla del regime costituzionale sino agli stati d'ultima 
formazione , d' alcun tempo , si fa d' Elettorato e di 
Riforma elettorale; donde concepii la speranza di non 
ispendere del tutto inutilmente il tempo e lo studio , 
se mi ponessi sotto la salvaguardia d' una questione 
del giorno ; e col di lei ajuto , anziché colle sole mie 
forze, tentassi di far penetrare nel publico alcuno di 
quei veri ^ che inavvertiti o dimenticati , a me pur 
sembrano indispensabili all'ordine sociale. 

Nel suggerire poi la riforma dell'Elettorato italiano 
non miro, né punto né poco, a rendermi in grazia di 
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coloro che, partigiani aneli' essi d' una modificazione, 
aspirano ad ottenere maggiore estensione del diritto 
della Sovranità popolare , oppure ad acquistarsi titolo 
credito alla surrogazione dei governanti attuali ; io 
sono bensì convinto che il sistema elettorale in oggi 
vigente tra noi , per niente risponda ai principii fon- 
damentali di queir ordine sociale che' la tradizione ^ 
i costumi e l'avvenire nazionale sembrano consigliare 
all'Italia : ma io ugualmente dissento dai Conservatori 
e dagli Innovatori ; in quanto che gli uni vogliono 
l'ingiusto e l'assurdo mantenere , e gli altri peggiore 
ingiustizia ed assurdità all'antica sostituire. 

Non mi dissimulo la difficoltà dell'assunto , né il 
numero o la potenza degli avversarli ; non mi illudo 
sulla poca fortuna che s' aspetta ad una idea che osa 
presentarsi nel pubblico , senza il consueto appoggio 
dei protettori o delle protettrici ; ed ha per giunta il 
grave torto di offendere vecchie ambizioni e nomi 
venerandi collegati , per ragioni quali^nque , alle op- 
poste teorie : ma se il credito e la rinomanza degli 
altri sistemi poteva indurmi a meglio maturare il mio 
pensiero, non credo potessero valere a farmi rinnegare 
la mia convinzione. Non pretendo andare immune da 
errore; perchè nulla è più alieno dall'animo mio della 
presunzione papale ; ma quale danno avrà la Patria 
dall' errore del mio giudizio "? — Nessuna aureola di 
autorità circonda il mio nome . perchè altri abbia ad 
arrendersi ciecamente alla mia opinione. 

Ili 

Censo e capacità sono le basi dell'Elettorato ita- 
liano: quel cittadino, da sanzione di legge, o da giu- 
dizio di magistrato, non privato dei diritti civili, 
che direttamente paghi allo Stato una determinata 
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imposta , può farsi iscrivere sulle liste elettorali del 
Comune in cui abbia il suo domicilio, ed esercitarne le 
funzioni , purché sia abile a consegnare il voto sopra 
una scheda : sia maggiore o minore il tributo corri- 
sposto dair uno ò daJJ' altro , purché arrivi a quella 
somma prestabilita dalla legge, non perciò maggiore o 
minore é il diritto elettorale dell'uno o dell' altro cit- 
tadino : le dieci o le venti lire annue che si pagano 
air erario fiscale , attribuiscono al pagatore tale im- 
portanza nella società nazionale da renderlo, nel con- 
cetto delle leggi nostre, degno della partecipazione di 
quella sovranità che si racchiude neiresercizio dell'E- 
lettorato: uguale interesse si reputa fra noi avere, nel 
vario indirizzo nazionale, il possidente di un valore 
imposto di venti lire , e colui che sulle sue proprietà 
paga il tributo delle migliaia: proporzionare la voce 
dell'Elettore alla varietà ed importanza della sua con- 
tribuzione, parve un'offesa al principio dell'uguaglian- 
za dei cittadini dinanzi alla legge; quasiché già non si 
offendesse enormemente coU'esclusione di coloro che 
nessuna imposta diretta corrispondono allo Stato: 
parve ancora sapiente applicazigne del concetto demo- 
cratico serpeggiante in Italia quando s' introdussero 
gli ordini costituzionali , il dichiarare solennemente 
che la Nazione od il Governo non avevano predilezione 
alcuna per i privilegiati dalla fortuna, e che di uguale 
importanza degna era la voce del ricco e del povero: 
che se si erano respinti dall'Elettorato i non abbienti,^ 
ciò erasi fatto piuttosto a tutela che ad offesa del 
principio democratico: il quale facilmente avrebbe 
potuto patire danno , se ai ricchi si fosse lasciato fa- 
cilità di comperare la voce sovrana di tutti coloro che, 
destituiti di ogni favore di fortuna, erano necessaria- 
mente nella dipendenza altrui o potevano per poco oro 
costituirvisi. h 
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Questo è il censo, che nel suo insieme esprime 
la ingerenza attribuita dalle leggi nostre alla parte 
materiale della Nazione nell' esercizio della sovranità 
elettorale: il suo concetto informatore è quello di ogni 
società per azioni, in cui, per evitare l'assorbimento 
dei molti minori compartecipi che si tentasse dai 
pochi e maggiori azionisti, siasi accresciuta T impor- 
tanza delle voci povere e diminuita quella delle ric- 
che: è quello del concordato commerciale d'un fallito, 
in cui la maggioranza dell' interesse è temperata dal 
maggior numero degl'interessati: è un sistema di 
inequità prestabilita per evitare una inequità che si 
teme : ma nel complesso desso mira unicamente a 
far si che tutti coloro i quali dalla pace o dalla guerra, 
dalle buone o cattive leggi, dalla ordinata o confusa 
amministrazione della pubblica cosa , hanno ragione 
di sperare o temere aumento o diminuzione nelle 
proprie sostanze, possano in qualche modo far per- 
venire i loro voti ed anche far valere la loro volontà 
presso il potere centrale: in questo sistema la possi- 
.' denza è base e scopo ad un tempo dell'Elettorato. 

IV 

Però si è inteso come, a lato dei possessori di ;terre 
e case od altri valori direttamente imponibili , vi fos- 
sero nel consorzio nazionale uomini che non era né 
giusta né prudente cosa confondere nella diseredata 
classe dei nullatenenti: in ogni paese v'ha gente cui 
l'unico patrimonio, ad esempio dell'antico saggio, é 
lo ingegno ; e questo non è indifferente alla fortuna 
degli stati e degli individui: coloro, che si sopo de- 
dicati al culto delle scienze, che sudano nello studio 
e nella ricerca dei fenomeni naturali e sociali, sono 
naturalmente i rappresentanti di quella parte più 
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eletta deir umanità^ che intelligenza si appella , e di 
cui ha essenzialmente bisogno una nazione che nella 
civiltà voglia progredire anziché dare indietro: questi 

, uomini , se considerati e favoriti nell'ordin amento so- 
ciale , potranno aiutarlo e con Topera ed il consiglio 
perfezionarlo; se osteggiati o trascurati , di uguale 
affetto ricambieranno il governo cui appartengono: 
e quale mai forza avrà effetto contro» di loro ? — As- 
servirono , è vero , i Bomani Patrizii lo ingegno e la 
dottrina greca ; e negli schiavi e nei liberti cui era 
negata la cittadinanza utilizzavano a proprio vantag^ 
gio diletto, quei doni di natura che a loro negavano 
Tozio e l'opulenza ; ma quanto tremenda non fu la 
vendetta dell' ingiusta servitù imposta dalla materia 
sopra lo spirito? — La sapienza greca per mezzo 
delle sue molteplici filosofie, s'infiltrò in tutte le 
compagini del romano edifizio ; invase lettere , leggi, 
religione e costumi , in poco giro di secoli ridusse il 

# colossale imperio ludibrio dei barbari: i saggi non 
avevano alcun interesse a salvare un ordinamento nel 
quale essi erano servi dell' infimo cittadino romano. 

Fu perciò riputato antiveggenza politica condi- 
videre la partecipazione sovrana dell' Elettorato con- 
sentita « ai cittadini censiti, ancora fra coloro che 
rappresentavano la forza intelligente della nazione; 
e tutti i gradi accademici conferiti dalle Università 
dello Stato, furono equiparati al censo ; dimodoché e 
teologi, é medici, ed avvocati, ed agrimensori e cau- 
sidici, ed ingegneri furono creduti degni di concor- 
rere alle elezioni nazionali, come ì possidenti lo erano; 
e gli ordinatori del sistema costituzionale italiano 
credettero per tal modo potersi dar vanto, di avere 
oltrepassato in meglio quanti in fino allora erasi nel 
mondo civile pensato, per assodare sopra incrollabili 
basi l'ordinamento rappresentativo. 
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Imperocché, di che altro componesi tutto lo in- 
sieme tì' una Nazione se non di materia è di spirito ? 
Ora la parte materiale ha la sua legittima parteci- 
pazione alle funzioni sovrane nell' elettorato censito ; . 
e la parte spirituale là ritrova nella partecipazione 
allo stesso diritto consentita ai suoi primari iautori : 
prima della rivoluzione francese, negli stati retti a 
monarchia temperata, tre erano principalmente le 
Classi dei Cittadini più o meno partecipi della sovra- 
nità, il clero, la nobiltà, e la borghesia; ma siccome 
un tale ordinamento piuttosto a speciali condizioni 
ie tradizioni politiche si appoggiava, anziché agli 
mmutabili e sempre costanti principii d'ogni civile 
società, non resse né alle reciproche lotte, né all'in- 
vasione continua che la monarchia faceva delle loro 
prerogativa , né alle coalizioni o leghe parziarie e 
congiure e tradimenti che Monarchia, Nobiltà, Clero 
e Borghesia V una con V altra o contro dell* altro per- 
' petuavano : dimodoché meritamente queir ordine di 
cose venne soflFocato nella grande catastrofe del 1789: 
e quando, cessata la temporanea usurpazione del primo 
Napoleone, a vece di quella saggia dittatura monar- 
chica che s' instituì per tutta la continentale Europa, 
nella Francia si volle introdotta una garanzia costi- 
tuzionale, fu dai nostri vicini dimenticato di fare Ja 
parte di sovranità all' elemento intelligente ; al quale 
difetto é principalmente da ascriversi la mala prova 
che finora fece presso la gente francese l'ordinamento 
rappresentativo. 



E tanto più, sopra ogni altro, pregevole stimano 
taluni il sistema italiano, in quantochè, il censo e la 
capacità, che servono di base all'Elettorato, e per esso, 



a quella Rappresentanza Nazionale che si ha nella 
Camera dèi Deputati, sono eziandio in massima parte 
i termini che la Corona si ha prefisso per la forma- 
zione di quell'altra Rappresentanza della Nazione, che 
si riscontra nella Camera dei Senatori : alla quale di- 
gnità, a vece del patriziato ereditario, che anche in 
questo secolo si volle inutilmente ristabilire in Fran- 
cia, sono assunti per beneplacito della Corona colóro 
i quali, in grado più eminente, hanno con seco i titoli 
che abilitano il cittadino all' Elettorato. 

In nessuna delle costituzioni sinora conosciute si 
trova, tanto fortemente quanto nell'Italiana, incarnato 
il doppio concetto che è base al conservarsi .e perfe- 
zionarsi della civile comunanza : un Senato composto 
di coloro che hanno fra, tutti il maggiore interesse a 
conservare V ordine e la tranquillità pubbKca, sopra 
cui principalmente riposa il godimento pacifico ed 
intero dei loro vasti patrimoni ; illustrato da quanti 
più celebri nomi siansi manifestati nella repubblica 
delle lettere, nelle onorifiche e scientifiche professioni, 
nell'esercizio delle pubbliche funzioni; completato 
della maggiore esperienza che abbino conferito gli 
anni, o le eminenti cariche lodevolmente^ disimpegna- 
te ; — un tale Senato deve necessariamente essere un 
corpo risjìettabilissimo, autorevolissimo, ed eccellente 
conservatore: in lui .devono le ambizioni e le intem- 
peranze giovanili tacere, per dar luogo a quella pru- 
dente calma e ponderazione, per cui i destini della 
patria non si avventurano in imprese rischiose, né 
leggi si sanciscono che sconvolgano improvvisamente 
r ordine sociale. 

L' altra Camera invece, sorta dal popolo, accessi- 
bile agli uomini più giovani e nuovi ad ogni, pubblica 
faccenda, educati alle passioni ed ai desiderii molte-* 
plici delle masse, nati e vissuti fra i bisogni impensati 
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che ogni giorno si maaifestano nella umanità, e a 
contatto degli sforzi continui che fa V uoAo industre 
per superare gli ostacoli della vita: — questa Camera 
è per sua natura, rischiosa, vivace, intraprendente ; 
perchè i suoi componenti hanno bisogno di farsi osser- 
vare dai propri elettori, onde giustificare il mandato 
ricevuto; hanno desiderio di crearsi occasioni propizie 
per formarsi una riputazione ; ed essendo la risultanza 
piuttosto delle piccole che delle grosse fortune, non 
sono tanto rattenuti dal timore del danno, quanto sono 
generalmente spronati dalla speranza dell' utile in- 
certo delle cose nuove : dimodoché la Camera dei De- 
putati è di carattere progressivo : per cui nelV ordi- 
namento costituzionale d'Italia si riscontra quella 
acconcia corrispondenza del fatto coli' idea, che deve 
presiedere ad ogni assettamento di Stato , e che è 
r appropriato concorso dell' elemento materiale ed in- 
tellettuale alla prosperità comune. 

VI 

Senonchè questa seducente illustrazione, che ta- 
luni fanno degli ordini nostri rappresentativi, non è 
immune da forti censure che molti altri sollevano, tanto 
nel campo degli astratti principii, quanto in quello 
delle sue conseguenze già esperiraentate o probabili : 
i quali appunti sono, a mio avviso, meritevoli di serio 
riguardo da qualsivoglia partito politico provengano : 
imperocché non di rado avvenga che maggior bene- 
fizio ci arrechi il biasimo dell'avversario, anche quando 
è dalla passione inasprito, che le lodi inconsulte ed 
adulatrici di un amico : queste ci empiono la testa di 
vanità e ci incaponiscono nell' errore ; quelle richia- 
tnano la mente nostra alla riflessione, e, se non ci la- 
sciamo l'animo dominare dal superbo proposito di non 
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eedere all' altrui consiglio, possiamo per esse soventi 
vplte la via del bene a quella del male, onoratamente 
sostituire : non mi sembra quindi opera malvagia , 
alcuni di siffatti appunti e censure, indistintamente 
raccolte, riferire ; perchè se desse possono per avven- . 
tura sminuire in qualcuno l'interna convinzione sulla 
perfezione degli ordini pubblici, limitati qual sono al 
campo dei principii scientifici, non sono capaci di ar- 
recare nessun turbamento della pubblica quiete : d'altra 
parte, spassionatamente parlando, io non veggo la 
pubblica opinione d'Italia e di fuori tanto degli ordini 
nostri innamorata, da infliggere il rogo od il capestro 
a chi osi della loro eccellenza dubitare, e il proprio o 
l'altrui dubbio pubblicamente esporre: è vero che v'ha 
alcuno che questa pressione reputa salutare e neces- 
saria, e ducisi in segreto non gli sia dato porre in 
opera ; ma qnesto dolore ed opinione, figli della edu- 
cazione cattolica, in pochi ed isolati individui si con- 
tengono; e, se possono condonarsi alla buona fede dei 
loro partigiani, non devono arrestare la libera mani- 
festazione degli altrui pensieri. 

VII 

Si dice adunque: il sistema costituzionale, che si 
volle introdotto a freno dell' arbitrio del Principe ed 
a miglioramento nazionale, non potrà^mai raggiun-» 
gcre siffatto scopo : imperocché, se si ragiona in pura 
e semplice teoria, il Principe il quale abbia la suprema 
direzione delle armi, 1' esclusiva collazione degli im- 
pieghi e degli onori, che sia la fonte donde emana la 
giustizia , e , per il principio dell' inviolabilità non 
abbia a ritegno dei suoi capricciosi voleri , neppure 
l'autorità della pubblica opinione, questo principe in 
nulla si differenzia dal sovrano assoluto : per la prò- 
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clamazione della responsabilità Ministeriale e per la 
condiscendenza delle Camere legislative, egli si trova 
anzi in migliori condizioni di colui, il quale, tutti in 
se raccogliendo i sommi poteri, ha una responsabilità 
propria e diretta degli atti del suo governo : laddove 
egli, costantemente ricoperto dalla persona ministe- 
riale o dal voto dei rappresentanti della nazione, regna 
e non governa; il qual detto sigoifica che della so- 
vranità gode tutti gli onori ed i benefizii, e non deve 
risentirne alcun peso materiale o morale: l'inviola- 
bilità corrispondere negli ordini civili, all' infallibilità 
degli ordini teologici; questa significare interdizione 
del pensìera, quella impunità delle azioni. 

Ed il fatto alla teoria corrisponde; poiché dato 
il caso che un Ministero scelto e formato d' intero 
beneplacito della Corona , interprete fedéle dei suoi 
pensieri, e sollecito osservatore dei suoi desideri, al 
suo zelo soverchiamente pr ncipesco incontri opposi- 
zione nella Camera dei Deputati, ecco che questa è 
congedata; ed alle nuove elezioni si ha ricorso; le 
quali si possono comodamente preparare con tutti gli 
elementi del potere esecutivo; con la seduzione delle 
ricompense e degli onori; col timore delle destituzioni 
e delle traslocazioni; colle lusinghe dei benefizii lo- 
cali, e soventi volti ancora colla prudente erogazione 
del pubblico danaro. E quando questi mezzi riuscis- 
sero infruttuosi vi ha egli forse un. limite definito 
alla successiva dissoluzione e riconvocazione della 
Camera? Non è questa una prerogativa reale indi- 
scutibile , la quale ,può far sì che, senza violazione 
della Costituzione , la Camera sieda soli tre giorni 
air anno ? 

E vero, si continua, in Italia non si venne mai 
sinora da parte del potere esecutivo a questa giu- 
daica interpretazione del patto costituzionale , che 
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tanto improvvidamente fu tentata in Francia da 
Carlo X : ma qnanti altri mezzi, forse di questi peg^- 
giori, non adoperarono i Ministri per fare il volere 
loro? Ricercate come si fecero e come si fanno tut- 
tavia le varie maggioranze parlamentari che vi le- 
gittimano in faccia al paese V operato Ministeriale : 
influenzate le elezioni, si circuiscono gli eletti: a chi 
il favore, a chi lo impiego, a chi si accorda l'onore: 
ad un altro si fa balenare dinanzi la speranza; un 
terzo colla squisitezza dei modi e colle dolci parole 
si avvirichia : le anticamere ministeriali da mane a 
sera sono occupate da deputati e senatori, che, chia- 
mati spontanei, son fatti sollecitatori ed agenti di 
lavori pubblici, di concessioni, d' imprestiti, di forni- 
ture ed altre cose consimili : corruzione diretta od 
indiretta lega e consocia a detrimento della morale 
e della fortuna pubblica i legislatori e gli esecutori 
delle leggi : ond' è che non li])ejrtà , ma arbitrio la 
misera Italia governa; e questo tanto più deplorabile 
e funesto, in quantochè, per conservarsi, ha d' uopo 
d' estendersi tanto, che i suoi proventi bastino a sa- 
tollare l'ingordigia di molti. 

Interrogate le minoranze retrogade o radicali, che 
escluse dalla compartecipazione dell'arbitrio gover- 
nativo, gridano e schiamazzano, pretendendo alle lor 
voci un senso di patrio amore che pochi consentono 
all' animo loro : di quali foschi colori non sono da 
essi dipinti tutti i Ministeriali, siano dessi Ricaso- 
liani, Minghettiani, Rattazziani, Menabreini od altri 
qualsiasi? Al sosti tuijsi di uno all'altro Ministero, 
e ricomporsi intorno al nuovo venuto di un altra 
maggioranza, interrogate gli esclusi partigiani del 
decaduto: di quali parzialità, di quale imperizia, di 
quante imbecillità, di quale malafede non è accusato 
il nuovo venuto? quali improperii gli si risparmiano? 
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di quai;ita ira non è fatto segno ? Il giornalismo par- 
tigiano e servile, il quale , impotente ad avere vita 
propria, si pone continuamente a servigio delle pas- 
sioni od ambizioni altrui, intinge la penna neir in- 
chiostro della distruzione ; raccoglie , amplifica, in- 
terpreta, inventa detti e fatti, e nomi onorandi sono 
giornalmente tratti nel fango, mentre altri nomi nulli, 
e qualche volta ancora per molti lati spregievoli, 
sono sollevati alla contemplazione della stupida mol- 
titudine. 

Ritornate colla mente a pochi anni addietro ; 
quando sette Corti, sette governi, sette eserciti, sette 
ministri e sette linee doganali esistevano in Italia: 
domandate per ogni luogo come si viveva allora e 
come si vive in oggi: l'unità che avrebbe dovuto 
diminuire se non di sei, almeno di quattro settimi 
le pubbliche spese , le ha invece raddoppiate e tri- 
plicate : la Stampa libera e la Rappresentanza nazio- 
nale, che dovevano imporre un limite morale e ma- 
teriale alle dilapidazioni del pubblico danaro, si sono 
in gran parte uniti con i Dilapidatori : le Camere 
legislative , che col senno e col consiglio dovevano 
semplicizzare e rendere accessibili a tutti le leggi, 
le hanno moltiplicate e confuse talmente che non 
ne trovano soventi il bandolo gli stessi legislatori; 
e per complemento di tutto ciò, diminuiti i guada- 
gni, insterilita la proprietà, bambine od impotenti le 
industrie, nullo il credito, moltiplicati i debiti, ed il 
costo della vita rincarato del doppio. 

Vili 

Ma si discenda agli elementi primi del nostro 
ordinamento costituzionale che sono il censo e la 
capacità del suo Elettorato, donde provvengono questi 
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pretesi Rappresentanti della Nazione, vigili custodi 
delle pubbliche entrate, severi controllori delle pub- 
bliche spese, propugnatori delle libertà cittadine, 
legislatori , censori degli arbitri^ del potere , soli e 
specchi di moralità dei costumi, in una parola fiore 
di quanto v'ha di saggio e virtuoso nella Nazione. 
Oltre l'incongruenza ed assurdità di volere uguale 
la partecipazione all'elettorato del maggiore e del 
minor censo , non è dessa un' enorme ingiustizia 
r avere esclùso dal censo elettorale il pagatore del 
tributo indiretto? Quale diritto a maggiore conside- 
razione ha il tributo diretto dell'indiretto? Il con- 
tribuente della prima specie è egli per avventura più 
benemerito della nazione di quello della seconda? 
Ha egli maggiore interesse alla conservazione e mi- 
glioramento della pubblica cosa, donde può sperare 
che non gli venga aggravato la imposta , e lusin- 
garsi ancora di una qualche diminuzione? Ma il 
medesimo sentimento assiste il contribuente indiretto; 
poiché quelle peggiorate condizioni economiche che 
tutti lamentano, ed in buona parte riferiscono alle 
cresciute imposizioni , ugualmente dipendono dalle 
moltiplicate imposte dirette ed indirette; e quando 
si vede, per cagion di esempio, la tassa del Macinato 
votarsi dagli Eletti dei tributari diretti, si domanda 
quale diritto di aggravare i Tributari indiretti ap- 
parteneva alla Camera dei Deputati, nella quale non 
sedeva alcuno, che di questi ultimi avesse la rappre- 
sentanza? Son dunque i Tributari indiretti gl'iloti 
della Nazione su cui possano impunemente calcare 
la mano i fortunati partecipanti della Sovranità elet- 
torale, senza che ai miseri taglieggiati competa altro 
diritto, tranne quello delle inani petizioni, immenso 
ma ineflBcace monumento degli universali lamenti 
negli archivi parlamentari? 

2 
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Confrontate le contribuzioni dirette colle indirette: 
queste sono in Italia tre volte almeno di quelle: 
r elemento materiale adunque che si è voluto rap- 
presentare conferendo V elettorato al Censo, non è, in 
genere, rappresentato neppure per la quarta parte 
della sua entità ; e se discendete alla specie e tenete 
conto di tutta quella imposta diretta che non rag- 
giunge il censo elettorale, voi non avrete neppure 
la rappresentanza del decimo. — Singolare sistema 
di equità e giustizia, in cui non si vuole riconoscere 
r importanza positiva o negativa del più o del meno 
e si disconosce il valore della cosa per attribuirlo 
al modo! 

Havvi un padre di famiglia che col sudore della 
sua fronte educa e mantiene una numerosa figlino- 
lanza: la provvede di nutrimento d'alloggio e vestito: 
non v' ha cosa indispensabile alla vita che sotto l'uno 
o r altro aspetto non paghi tributo : la tassa prediale^ 
quella sui fabbricati, i diritti di compra e vendita, 
tutto in fin dei conti gravita sul consumatore in pro- 
porzione diretta della consumazione, perchè il pro- 
prietario rincarò i fitti al conduttore , perchè il ne- 
goziante aumentò il prezzo della merce : è dunque 
il bisogno, e non la ricchezza che sostanzialmente 
provvede all' erario nazionale : il ricco anticipa per 
il non ricco; e contro questi si rivale dell' anticipanza 
con usura , non di raro , esorbitante ed eccessiva : 
debito pubblico adunque e debito privato si accre- 
scono continuamente sull'uomo meno ben viso alla 
fortuna; e questi, che è l'alimento ed il sostegno 
continuo della società, da ogni ingerenza nella sua 
amministrazione è escluso: una legge inesorabile 
conferisce il diritto di rappresentarne le gioje ed i 
dolori al proprietario che ha fatto calcolo dell'altrui 
bisogno , per aumentargli il fitto deir angusta casa ; 
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al commerciante che per la ragione istessa gli ha 
duplicato il prezzo della merce; all'usuraio ch« ha 
speculato sull' avidità degli uni e sulle necessità del- 
l' altro, per centuplicare gì' interessi di poco danaro 
imprestato sopra il pegno dei più cari oggetti del- 
l' infelice: quest' industre ed affettuoso padre di fa- 
miglia, che neir attività della sua sola persona trova 
mezzo a sostentare se, la moglie ed i figli, dalla 
legge costituzionale è colpito d' una specie d' inter- 
dizione dai pubblici ufficii , quale uomo indegno di 
appartenere a quella società che principalmente da 
lui tragge la vita. 

E se domani i crescenti bisogni o le cresciute 
ambizioni chiamino la Nazione alla sanguinosa lotta 
di Marte, quale sangue scorrerà sui campi dell'onore? 
quali saranno i jJetti esposti alla nemica rabbia? quali 
le donne vedovate dei mariti e dei f5gli? per quali 
braccia sarà allontanata l'onta ed il vitupero dalla 
patria bandiera? Il commerciante ed il proprietario, 
dal servigio del negozio, o dall' esazione dei fitti sa- 
ranno rattenuti nelle pacifiche botteghe, od all'ombra 
dei fruttiferi caseggiati ; e se pure qualcuno di essi, 
o per impotenza pecuniaria a sostituire altri per se 
nel militare servigio, od anche, (rara eccezione) per 
uno slancio qualunque oserà confondersi coli' umile 
plebe, costui ne sortirà eroe benemerito della patria ; 
la classe cui appartiene lo inalzerà agli altari della 
gloria e cercherà di tramandarne la ricordanza onorata 
alla più lontana posterità. — La plebe frattanto, la 
ignorante, ignorata e misera plebe, in quest'occasione, 
pagherà un altro tributo di sangue a sostegno di una 
società, dai cui diritti sociali è esclusa. 

Ed a chi principalmente profittano i vantaggi di 
quest'ordine sociale, che ha la base sul censo rivelato dal 
tributo diretto? Di chi sono gl'impieghi, di chi gli onori, 
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di chi gli utili delle svariate instituzioni pubbliche, che 
ad ogni ora sorgono fra le civili nazioni? — Bando alle 
poetiche finzioni ed all' orpello di quei generali e rim- 
bombanti concetti , sotto cui si asconde di consueto 
l'egoismo degli uomini : penetriamo nel concreto della 
società : magistrature, onorificenze , istruzione, faci- 
lità alle repentine fortune, comodità della vita mate- 
riale , e cose simili , non son fatte per V uomo plebe : 
costui di continuo attaccato al carro faticoso della vita 
suda su terreno non suo , sotto il peso dell' altrui pro- 
prietà , peggio rimunerato non di rado d' una' bestia 
da soma, in perpetua difiidenza e sorveglianza del 
padrone e dell' autorità pubblica che temono il risve- 
gliarsi in lui deir umana natura , e la seria invoca- 
zione di quel principio di uguaglianza che, non si sa 
il perchè , fu scritto su Codici e su Monumenti. 

IX 

Tale è l'ingiustissimo Censo ; né gran cosa migliore 
è r altro elemento del giure elettorale , la Capacità , 
almeno quale è ordinata in Italia. È detto antico e saggio 
che r uomo deve potere per quanto vale : il discepolo 
di Aristotele, il grande Alessandro interrogato al suo 
morire , a chi lasciasse il suo vasto impero , rispose : 
al più degno: un ordinamento politico adunque nel 
quale le funzioni sovrane siano affidate agli uomini 
più intelligenti e capaci, è quanto di meglio possa 
desiderarsi nel mondo. Ma quali sono le capacità chia- 
mate air Elettorato in Italia ? 

Le sole capacità riputate degne di condividere il 
potere sovrano con i cittadini censiti sono quelle che 
meno danno e più tolgono alla Nazione : Se non com- 
pletamente oziose , certo enormemente consumatrici 
sono le capacità del Causidico, del Medico, dell'Avvo- 
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cato , del Teologo , del Letterato ad altre consimili : 
esse nessuna ricchezza generale producono ; sono in- 
dividualità parassite , cui V agricoltura, il commercio 
e l'industria lautamente mantengono, non già a loro 
incremento e miglioramento ; ma perchè i prodotti si 
conservino e passino piuttosto in una mano che nel- 
r altra. — Quale utilità sente la Nazione da questa 
conservazione o passaggio? Forsechè il reddito o la 
massa dei beni ne aumentano? Oppure senza l'opera 
di questi mercanti di scienza , la ricchezza scompa- 
rirebbe dalla superficie dello Stato? E per quale strana 
contradizione avviene che la legge , la quale ha di- 
chiarato il Censo necessario alVElettorato, a quest'onore 
chiami quelle Capacità che, fra tutte le altre , minore 
utile rendono alla Nazione ? 

Havvi senza dubbio utilità materiale e morale : né 
il solo materialismo conviene ad un popolo bene or- 
dinato: un principio morale deve informarne le leggi; 
circondare d'autorità i magistrati; imporre alla popo- 
lare coscienza; trattenere il soverchiare del sentimento 
egoista ; nobilitare in una parola quella materia che 
è pur tuttavia la base necessaria d' ogni umana in- 
stituzione. — Ma questa moralità non s'infiltrerà nei 
vostri Codici, non si attaccherà ai vostri Magistrati per 
pochi gradi accademici a cui avete impartito l'Eletto- 
rato: Voi avete niate ri alizzato le vostre capacità, perchè 
le avete dichiarate abili a concorrere col Censo : Voi 
avete ritenuto che il pagamento dei diritti universitari 
fatti da questi accademici all' Erario Nazionale equi- 
valga al pìagamento del tributo diretto : e difatti , se 
il grado accademico fosse stato conferito dall'unanime 
consenso di tutte le Università della terra , dalle ita- 
liane infuori, questa mondiale testimonianza e ripu- 
tazione di capacità, non varrebbe ad un cittadino ita- 
liano non censito per acquistargli l' Elettorato. 
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Ora quale Capacità è cotesta che voi presumete 
circoscrivere nelle anguste pareti dei vostri nazionali 
Atenei, che deve provenire esclusivamente da quella 
pianta indigena da voi educata nelle vostre Serre ge- 
losamente custodite ? Non è dessa la capacità del bar- 
bagianni che voi invitate, per tal modo , all' eccelso 
onore della partecipazione. Sovrana; mentre ne esclu- 
dete il dotto che per molti am)i pellegrinò nelle diverse 
contrade del Mondo , solerte osservatore dei fenomeni 
della natura e delle differenti legislazioni ? Mentre ne 
bandite il commerciante, l'industriale e l'artefice, che 
vi hanno arricchita la storia nazionale di un nome ce- 
lebre per un nuovo sbocco ritrovato allo scambio dei 
prodotti, per una meccanica invenzione che costringe 
la natura a sostituire il dispendio delle forze umane, 
per un esimio capo lavoro che chiama dai più lontani 
paesi gli ammiratori dell'inesausto genio italiano? — 
Eccovi un Dante, un Colombo un Galileo non pagano 
imposta diretta ; non ebbero la fortuna di essere insi- 
gniti di gradi accademici dalle università dello stato; 
anzi, come accadde al secondo ed al terzo furono dall^i 
Scienza ufficiale allora dominante in Italia riputati 
dementi ed eretici : questi uomini, non sarebbero elet- 
tori. 



Senonchè contro siffatte obbiezioni sorge impo- 
nente il sistema inglese che da varii secoli, con 
generale invidia delle altre nazioni , ha sollevato un 
isola incolta e quasi inospitale al primo grado di pro- 
sperità e di potenza. Nessun favore di cielo , nessuna 
ubertosità di suolo, nessuna eccezionale natura degli 
abitatori suoi assisteva la Gran Brettagna, quando in- 
cominciò ad impossessarsi del domìnio dei Mari ; e 
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con esso, in onta della Francia bellicosa , della ric- 
chissima e potentissima Spagna , della lìbera Olanda 
6 di altri minori potenze assunse il monopolio del com* 
mercio e dell'industria mondiale: le americane colonie» 
la dominazione indiana , la vicennale guerra contro 
il primo Napoleone , la sua colossale Londra, la prò- 
digiosa e inesausta abbondanza del suo oro moderno 
sono tali monumenti che uguagliano , se non sorpas- 
sano quanto di più grande si racconta degli antichi 
im perii. 

Ed a quale altra ragione può ascriversi tanto 
conquistata potenza, se non a quel singolare ordina- 
mento politico , per molto tempo inavvertito ed anche 
deriso, che differenziava la superba Albione da ogni 
altra Nazione del mondo civile; il quale, informando 
la vita , le aspirazioni , i costumi, dei suoi cittadini 
temprava la mente e la mano a quel necessario 
indirizzo? Quella monarchia temperata, quel sistema 
rappresentativo, quella moderata libertà popolare, 
quella partecipazione di tutti gli elementi produttivi 
nella sovranità Nazionale , quella coesione che corre 
tra principe , patriziato e popolo, e quel comune in- 
teresse che tutti tre questi fattori lega al migliora- 
mento della pubblica cosa , hanno cementata quella 
fortissima società nazionale; contro cui s'infransero 
e mene di partiti , ed ambizioni di pretendenti , ed 
intrighi di chiesa, e prepotenza di esterni nemici. 

Il sistema costituzionale vigente in Italia gran- 
dissimo pregio ed autorità ritragge da quello che si 
trova stabilito al di là della Manica ; imperocché , se 
quelli portentosi effetti furono indubbiamente prodotti 
da quella causa, perchè le alte nazioni, la loro civile 
esistenza sulle stesse basi modellata , non ne potranno 
sperare , almeno in parte , identico benefizio? Perchè 
dovremo noi correre in traccia di teoriche nuove , 
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figlie soventi volte deir illusa mente o delle passioni 
esaltate , mentre ci sta dinanzi agli occhi cotanto 
luminoso esempio di esperienza? Forsechè vecchio ed 
in decadenza manifesta è il brittanico impero? For- 
sechè men civili dei nostri ne sono i costumi? e le arti 
e le industrie, e le scienze, e le lettere istesse, come 
un di quelle dei Romani, hanno d'uopo dei popoli 
vinti vassalli per esservi in fiore? — Eppure nell'In- 
ghilterra censita è l'elezione: due Camere, V una sta- 
bile e conservatrice , 1' altra di nomina popolare e 
periodicamente rinnovellan tesi, provvedono alle leggi 
ed agli ordinamenti: un governo monarchico preoc- 
cupa ed impedisce le lotte e le ambizioni per il som- 
mo potere : un Ministero, scelto dalla Corona, sottopo- 
sto alla censura morale del Parlamento, sopraintende 
alla esecuzione delle leggi ed alla pubblica ammi- 
nistrazione: il tutto come in Italia accade : Sarà, se 
vuoisi, miglior fortuna dei nostri amici, se in essi 
uomini di miglior senno e di maggiore prudenza 
reggono la pubblica cosa , in modo diverso che non 
avviene fra noi: ma chi non vede che, coli' andare 
del tempo e colla maturata perizia degli ordini rap- 
presentativi , si il popolo che i governanti potranno 
anche in Italia avvicinarsi a quelli d'Inghilterra ? Le 
differenze costituzionali inglesi ed italiane poca cosa 
sono; e più che dai diversi principii fondamentali 
del sistema di governo, furono consigliate , ed anche 
richieste da certe condizioni peculiari di tradizioni, di 
tempo , di luogo, di clima e simili , che un saggio 
legislatore non poteva senza suo grave carico pre- 
termettere ; e che forse anco scompariranno, quando 
gli Italiani , maggiormente di quel che in oggi non 
sono , al libero vivere educati , potranno senza per- 
niciose commozioni, sopportare il mutamento dei 
loro ordini civili. 
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XI 



Io però credo che V esempio britannico si tragga 
in campo dagli apologisti del sistema italiano, senza 
avere di quello abbastanza seriamente studiato l'in- 
dole e la natura. La costituzione inglese non è una 
Minerva uscita tutta armata dalla testa di un Giove: 
ma dessa è la risultanza di un cumulo di circostanze 
tutte speciali a quel popolo, che rimontano ai primi 
tempi della formazione della Nazione Anglo Sassone 
e che presero corpo e proporzioni maggiori, dalle 
condizioni opposte in cui si trovò la restante Europa 
per ragioni varie e molteplici; dalle quali andò im- 
mune T Inghilterra, principalmente a causa della sua 
posizione insulare e quasi extra-Europea. L' inglese 
costituzione, anziché un parto di civile sapienza, 
sembra a me un fenomeno di capricciosa fortuna, la 
quale abbia voluto dimostrare agli uomini, quanta 
maggiore abilità e prudenza spieghi qualche volta il 
cieco caso, che non i presuntuosi ingegni : per cui sono 
d'avviso, che per apprezzare giustamente quell'ordi- 
namento sia necessario risalire brevemente alle ori- 
gini prime, ed in esse indagarne il principio sociale 
che lo informava ; imperciocché egli é certo che, se 
nessun principio sano e fecondo fosse stato in esso 
racchiuso , desso sarebbe prestamente intisichito ; 
come anche ai nostri giorni abbiamo visto succedere 
in tante costituzioni di popoli e di nazioni maneggiate 
e raffazzonate dagli empirici e dai ciarlatani. 

Ora noi vediamo una razza germanica, nelle sue 
lande vivente a società semipatriarcale, collegata sotto 
capi arditi e scelti per l'eccellenza del merito guerriero, 
versarsi sopra queir isola desolata e stanca, sia dalle 
romane conquiste che da quelle dei barbari poste- 
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riori. Facile e propizio è il terreno all'invasione dei 
Sassoni, e de' Normanni; i quali, non d' altra ragione 
mossi che da quella di ricercare nuove terre e mi- 
glior vita , vi si stabiliscono coirappropriaziorie dei 
terreni loro devoluti per diritto di guerra; e\che, spo- 
gliatine gli antichi padroni, variamente tra loro divi- 
dono : il pericolo d' una rivolta dei soggiogati unisce 
ì conquistatori nella consociazione dell'antica Ettar- 
chia; la quale rappresenta l'autorità collegata dei capi 
rettori della primordiale invasione ; e questa lega, 
suggerita dal timore, è l'argomento precipuo alla 
conservazione della conquista : i soli conquistatori 
sono sovrani del Paese; nessuno di essi è suddito al- 
l' altro : uguaglianza di autorità e di titolo soltanto 
regolata dall' interesse comune ; la pluralità degli 
uguali decide e stabilisce il momentaneo diritto; ed 
il fatto al diritto corrisponde, ogni qualvolta la forza 
l'astuzia non s'impone alla decisione dei più. So- 
vrani per libera elezione dei loro consocii, gli Ettarohi 
hanno d'uopo di consentire grande porzione della loro 
stessa sovranità alle famiglie di coloro che più po- 
tentemente concorsero ad esaltarli; e ciò, per averli a 
sostegno contro l'ambizione degli altri Ettarchi. 

Però la reciproca rivalità di questi sovrani non 
mai per intiero è soffocata dalla grande preponde- 
ranza di un solo fra di essi : il vinto si rinforza del- 
l' odio, delle simpatie e dell'interesse degli antichi 
abitatori dell' isola ; i quali , ora dall' uno ora dall'al- 
tro , sono chiamati , e bramosamente corrono a bilan- 
ciare l'opposta fortuna. In quest'oscillazione di piccole 
lotte si assoda frattanto, per mezzo di parentadi, di 
congiure, di guerre e d'assassinii, una Monarchia la 
quale pone ed accetta un patto fondamentale di sua 
esistenza, in cui è fatta una parte ai Sassoni ed agli 
Angli: gli uni, possessori delle terre, rappresentano 
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la razza conquistatrice, e costituisconp il corpo dei 
BÌgnori , ossia il Patriziato ; gli altri , dai conquista- 
tori cacciati sulle sponde dei fiumi e del mare, fon- 
datori dei comuni industriali e commerciali, sono 
possessori della ricchezza mobiliare : dessi , sì per le 
pacifiche abitudini, come per la piccolezza delle pro- 
prie Comunità, non hanno la forza sufficiente per 
riscattarsi dal giogo ; ma, per le divisioni dei conqui- 
statori e per la probabilità dell' aiuto degli altri 
Comuni, son posti al riparo d'una seconda spoglia- 
zione. 



XII 



La forza però dei Comuni industriali e Commer- 
ciali è tutta complessiva ; laddove quella dei signo- 
ri è individuale e famigliare : succede quindi che , 
nella divisione della Sovranità, si accordi a questi 
, una partecipazione individuale e famigliare ; ai Co- 
muni una partecipazione rappresentativa o d'elezione: 
il diritto sovrano nei primi si origina dalla nascita 
ed è insito nel sangue : nei secondi il diritto sovrano 
trae la sua ragione dall'industria e dalla fortuna 
che ha sollevato un'aggregazione di esseri umani 
nulli ed inconcludenti all' importanza di un Lord: un 
Lord vale, nella bilancia sovrana, un intiero Comune; 
e cinquantamila abitanti d'una provincia, se non 
sono per anco costituiti in Comune, non valgono un 
Lord : dessi appartengono al dominio d' una Contea, 
di un Ducato od altro compartimento dell' originaria 
conquista ; dessi non hanno persona e sono un ac- 
cessorio del suolo. 

Il Patriziato, derivazione dei primi Sovrani , non 
può avere ordinamento diverso da quello monarchico; 
quindi , adulterata o non mai compresa l' idea della 
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proprietà e della famiglia, un regime feudale e fede- 
commissario restringe in un solo la rappresetìtanza 
d'una potente e vasta generazione: ai fratelli, ai 
nepoti, ai cugini è negata la compartecipazione dei 
beni e degli onori del fratello, del cugino, dello zio ; 
una speranza, spesso vana, più spesso trasmessa sterile 
di effetto ai più lontani discendenti , indennizza i di- 
seredati del sacrificio da essi sofferto a sostegno del- 
l' equilibrio politico della loro nazione : rampolli inat- 
tivi d'un patriziato potentissimo, sono perciò spinti 
a ricercare una qualche partecipazione alla Sovra- 
nità, largamente usufruita dai loro consanguinei, 
nella vasta persona del Comune; il quale gli accoglie 
volenteroso, quale nuovo anello di congiunzione tra 
il dominante e i dominati ; perchè sa che del tutto 
spenta non può essere la voce di natura ; e perchè 
spera che la memoria dell'ospitalità ricevuta, realiz- 
zate le speranze , renderà benigni al popolo i senti- 
menti di quei patrizii che dovettero vivere popolani. 

CJosì si formano, si legano e si costituiscono gli 
ordini britannici al tempo della Magna Carta: il 
concetto sovrano comprende in se la proprietà dei 
beni territoriali : la Corona è riputata il proprietario 
di tatto il suolo ; il quale però è diviso tra gli antichi 
compagni della Corona, nelle cui vene corre sangue 
reale, ed i cui avi hanno portato corona; l'industria 
ed il Commercio hanno dato origine ad altri beni 
separati dal territorio che sono posseduti da uomini 
cui la comproprietà del suolo era negata : questi 
beni non erano inviolabili per legge, ma perchè la 
forza mancava ai violatori: la minaccia della viola- 
zione ne carpiva sovente una parte ; la quale , per 
mascherare la prepotenza degli uni e la viltà degli 
altri, chiamavasi sussidio: gli oziosi conquistatori , 
che nulla sapevano produrre , prestamente erano allo 
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Stremo dei frutti d' un terreno per natura infecondo 
e dalla loro incuria maggiormente ancora insterilito: 
per perpetuare i sussidii comunali ed ingrossarli si 
dovette quindi estendere ai Comuni la compartecipa- 
zione alla Sovranità, perchè una Corona povera, im- 
produttiva e debole potesse riavere vita a forza dalle 
votazioni finanziarie di coloro che continuamente 
producevano, s'arricchivano e si rafforzavano. 

XIII 

Se Arrigo Vili ed Elisabetta , a vece di rivolgere 
la singolare energia della loro volontà contro il Pa- 
pismo, si fossero per intiero dati all'assodamento 
dell' autorità regia , le inglesi libertà avrebbero forse 
avuto il miserando fine che incontrarono nella con- 
tinentale Europa: ma la Eìforma da essi caldamente 
patroneggiata , la guerra bandita alla Romana Curia 
e la libera discussione consentita pei dogmi religiosi 
mirabilmente concorsero invece a rassodare nel popolo 
inglese il libero vivere; contro il quale infruttuosi 
quindi riuscirono il feroce bigottismo della moglie di 
Filippo di Spagna e gli sforzi degli Stuardi educati 
alle tradizioni di Francia. 

Riconfermata la costituzione colla rivoluzione 
del 1688, e da un Parlamento divenuto onnipotente 
ampliata l'antica Magna Carta di Re Giovanni , la 
Corona inglese divenne la libera e spontanea offerta 
di un popolo , il quale fissava le condizioni essenziali 
dell' accettazione, e si costituiva in vigile e perpetuo 
custode della loro fedele osservanza. E quest'ordine 
di cose visse inalterato fra le declamazioni filosofiche 
del secolo decimottavo e le gravissime commozioni 
del 1789: le aspirazioni democratiche dell'Europa, 
r emancipazione del pensiero umano , la guerra al 
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feudalismo , ai privilegi castali ed ^l\e eccezionali 
ricchezze, in Inghilterra, nulla o poco poterono a 
sconvolgere i cardini della civile Società : sorsero in 
essa , come altrove , uomini eccellentissimi propu- 
gnatori del diritto umano; ma dessi, non commossi 
od appassionati dai gravissimi mali della loro terra 
nativa , e costretti per lo contrario a riconoscerne, in 
confronto degli altri popoli, il benessere singolare, 
piegarono lo ingegno a predicare e dimostrare l'or- 
dinamento della loro patria in armonia cogli eterni 
principii della giustizia; contribuendo per tal guisa 
a puntellare coirautorità della scienza quel governo 
che altrove dalla scienza era scalzato: la grande scuola 
di Adamo Smith trasse fuori una nuova teoria della 
ricchezza delle Nazioni ; la cui sorgente da lui riposta 
nel lavoro, venne accolta e favoreggiata da quanti 
uomini volevano ricoprire di untitelo e di un manto 
democratico le antiche e le recenti usurpazioni , ed 
impedire la ricerca dell'originaria fortuna : le vaste 
possessioni, i sontuosi palagi, le straordinarie riserve 
d'oro e d'argento, ogni bene fu chiamato lavoro; 
nessuno prima del celebre economista inglese se ne 
era accorto ; egli , nuovo Nev^tou , fece per il primo 
la singolare scoperta passata inosservata per tanti 
secoli , per tante generazioni di popoli e successioni 
d'imperi: il bisogno e la miseria costringevano le 
masse popolari a lavoro faticosissimo e a questi infe- 
lici non pareva essere ricchi; — più, non tutti capi- 
vano come l'effetto della povertà fosse generatore della 
ricchezza; e pochi uomini potevano spiegarsi l' in- 
gratitudine di questa fortunata nipote dell' indigenza 
che non curava gli spasimi dell'avola ; ma i valenti 
economisti chiamarono la ricchezza lavoro accumu- 
lato, onde una speciale distinzione di razza lo diffe- 
renziasse dall'altro che più prossima attinenza e più 
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intima relazione aveva col bisogno. — Lavorate, uo- 
mini della libera Albione, gridavano gli apostoli della 
nuova dottrina, lavorate e voi non avrete ad invidiare 
la ricchezza altrui : voi pure ricchi diverrete; perchè 
la ricchezza non è che un lavoro più o meno accu- 
mulato : e se volete che gli altri rispettino in voi e 
nei vostri figli il frutto dei vostri sudori , rispettate 
nei ricchi, che sono in mezzo a voi, il lavoro dei loro 
antenati : disordine, confusione, ingiustizia è al di là 
della Manica; uotnini empii , oziosi, avarissimi, san- 
guinari sono quelli che vogliono le antiche società 
sovvertire, per impadronirsi senza fatica dell' altrui 
proprietà. — E la fortunata Inghilterra, inorridita che 
la Francia avesse imparato da lei ad imprigionare 
giudicare ed ammazzare i suoi Re, divenne sul princi- 
pio del corrente secolo il campione dell' ordine , come 
un secolo prima era stata il campione della libertà. 

XIV 

Qual cosa di simile a tutto ciò riscontrasi nella 
Costituzione italiana? — Dov'è in Italia l'inglese 
aristocrazia, simbolo del principio famigliare e della 
proprietà territoriale, che, scrupolosamente àtretta alle 
tradizioni delle sue origini, è educata ad essere sorda 
agli affetti del cuore per conservare la potenza della 
sua Casta? Che, Bruto novello, sacrifica alla miseria 
ed all'abbandono i suoi figli , per conservare il lustro 
di un nome trasmesso ad un solo dei suoi discendenti? 
Che in questa antinaturale legge di feudalismo e di 
primogeniture , più che la soddisfazione di una me- 
schina ambizione di perpetuare la propria razza e 
d' imperare in famiglia per lunga successione di 
anni , veda una instituzione necessaria all' ordine 
sociale della sua patria? — Pur risalendo ai secoli 
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precedenti alla riforma aristocratica avvenuta per 
tutta Europa dopo la rivoluzione francese , il diritto 
feudale non gettò molto larghe radici in Italia e 
si temperò ad ogni modo dell' antico giure fedecom- 
missario : queir importazione germanica non potè mai 
completamente sostituire le romane tradizioni ; quindi 
r aristocrazia italiana , fu piuttosto V espressione di 
una potenza individuale , anziché il significato d'un 
potere complessivo e politico : e nelle repubbliche 
istesse in cui T ordinamento aristocratico preponde- 
rava, l'idea di corpo, per essere il sommo potere 
aperto a tutti gli ambiziosi patri zii , sottostava a 
quella della persona. 

E d' altra parte dov' è in Italia queir organizza- 
zione delle Università e dei Comuni , aggregato 
d' uomini liberi , che vi rappresentano gli artefici 
della proprietà mobiliare , gli infaticabili operatori 
del lavoro , e gli accurati ricercatori d' ogni elemento 
greggio atto ad essere ridotto a servizio dell'uomo^ — 
I nostri municipii non sono i Comuni inglesi ; per- 
chè ogni nostra più pìccola terra ha il suo patri- 
ziato ed il suo popolo , la sua storia e le sue tradi- 
zioni isolate e soventi volte contrarie e nimiche a 
quelle del vicino municipio ; ognuno ha la sua pro- 
prietà territoriale e mobiliare , i suoi monumenti di 
gloria di dolore ; ognuno è , in una parola , l' in- 
carnazione d' un tutto isolato , il quale ad imitazione 
dell' aristocrazia , ha dovuto cedere ad una prepoten- 
za soggiogatrice , ma non ha punto cambiato natura. 

XV 

E discendendo all'applicazione oppure allo estrin- 
secarsi di siffatti due elementi, dov'è che fra noi 
le due Camere alta e bassa vi riproducano o vi 
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esprimano, come in Inghilterra fanno quelle dei Lords 
--e dei Comuni^ i due principii di Conservazione . e di 
x^rogresso che sono le leggi fatali d' ogni Nazione ? 
Il Senato italiano non vale né punto né poco la 
Camera dei Lordi inglese ; perché desso , amalgama 
indigesto di vecchi funzionari pubblici, o dei più ricchi 
contribuenti, scelto a beneplacito del potere governa- 
tivo , ad arbitrio di questi impinguato, senza che , dai 
principi reali infuori, nessuno v' abbia diritto proprio, 
è essenzialmente destituito di autorità e di vita intrin- 
seca : non rappresenta maggiore antichità di quella 
del suo membro più vecchio : non, é conservatore che 
degli abusi di cui egli stesso fu creatore o vittima : 
nàto dal cieco servire, non ha idea dell' indipendente 
vivere : aflfranto dagli anni e sazio dei colti allori, odia 
la vita viva , e non senza invidia o tintore riguarda 
r ardita gioventù che si slancia ,ad imprese nuove , 
sconosciute ai suoi verd' anni : scelto , come si dice , 
dal fiore della sapienza e della prudenza cittadina, è 
della prudenza e della sapienza, se non la negazione 
completa e la tomba, senza fallo un' ardua e pesante 
barriera, che di continuo si oppone al progressivo in- 
civilimento della Nazione: la scienza, che ha nella 
sua natura di precedere , anziché di susseguire gli 
«venti, non é mai nel Senato italiano iniziatrice ,' ma 
retrograda ; epperciò nella opinione pubblica é igno- 
ranza ©consunzione riputata; per cui avviene che 
deserte d' uditori sono abitualmente le riunioni sena- 
toriali ; e le accademiche discussioni che alcun vene- 
rando senatore qualche volta fa in esso, più che della 
considerazione giornaliera , si stimano meritevoli 
d'archivio e di museo: le preminenze onorifiche ed 
ì cerimoniali sontuosi soltanto per esso restano ; ma 
questi hanno più l'apparenza di funebri pompe, anziché 

di riconosciuta potenza. 

3 
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Nella Camera inglese, a lato della veneranda ca- 
nizie di chi ha sostenuto con onore le pubbliche fun- 
zioni e la dignità d^ un nome antico , sta il giovine 
ambizioso conscio del suo diritto , educato ai bisogni 
della società moderna , desideroso di non essere infe- 
riore agli avi suoi : col brio della sua vita, coli' attività 
del suo coraggio, egli mira a cattivarsi l'adesione dei 
suoi pari , di cui ha studiato i meriti antichi ; e che 
vedono in lui riprodursi e ripetersi , sotto nuove for- 
me, i nobili slanci della loro gioventù; e che pertanto 
amano col consiglio , colla maturità , coli' esperienza 
reggerlo e coadiuvarlo, anziché improvvidam^te con- 
tenerlo e reprimerlo. Uno stesso sangue corre nelle 
lor vene : non favore o fortuna, non equivoco servigio, 
misterioso intrigo ha innalzato alla dignità di Pari 
un nome oscuro : se un Rodney prende il titolo di Pari 
d' Inghilterra e di Lord, e si asside a lato dei discen- 
denti dagli antichi Ettarchi, ha il suo blasone sancito 
da tutta Inghilterra plaudente al vincitore del Conte 
di Crasse : vincoli più o meno stretti collegano fra 
loro le famiglie tutte di questo patriziato : chi ebbe 
compagno il padre , e di chi V avolo fu all' avolo fra- 
tello o cugino : non rado è che la parentela risalga e 
si connetta alla stessa Corona : l' orgoglio famigliare 
concorre a favorire i giovani ingegni : per cui quel 
consesso non è un decrepito avanzo d'una società 
morta, ma una rinnovazione perenne dell' antica vita. 

XVI 

Né minore diflFerenza corre tra la Camera dei De- 
putati e quella dei Comuni : comunque nel Regno 
Unito, ugualmente che in Italia, il Censo sia la base 
dell'Elettorato, pure essenzialmente diversa ne é la 
natura ; tra noi il pagamento del tributo precedette 
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il diritto d'elezione, il quale fu in certa guisa riputato 
il correspettivo di quella spesa forzata; e n' ebbe quindi 
nel volgo r appreziazione corrispondente air entità 
dello sborso; in Inghilterra i tributi susseguirono 
l'esistenza del Comune e la ricognizione della sua 
personalità politica ; dessi furono sussidii o doni con- 
sentiti dai Comuni alla Corona, e non già pesi 'imposti 
dalla Corona sopra i Comuni ; diversa può essere stata, 
secondo i tempi correvano , la ragione del consenti- 
mento , patriottismo , timore, equità, speranza, ambi- 
zione; ma il concetto radicalmente servile del tributo 
non offendeva il concetto radicalmente sovrano del- 
l'elettorato : e ciò tanto andò oltre che i cittadini non 
contribuivano direttamente allo Stato ma alla propria 
Comunità; la quale air erario nazionale corrispondeva 
la quota generale a lei , nella partecipazione del sus- 
sidio, assegnata. 

La contribuzione poi del cittadino inglese al sus- 
sidio che la Camera dei Comuni vota per lo Stato, 
ebbe nella sua origine e conserva tuttavia , per virtù 
della lunga abitudine, il carattere di criterio , della 
capacità produttrice di ciascun elettore; perchè dessa 
non si desume dai redditi territoriali , ma dai profitti 
mobiliari in vario modo accertati dalle presunzioni 
statistiche, locali d'abitazione e simili : in Italia invece 
risponde alla possidenza, qualunque ne sia 1' origine , 
qualunque 1' attività personale che la fecondi o la 
usufruisca : per tal modo fra noi è il sintomo dell'ele- 
mento stabile e conservatore, come quello che con- 
servai nelle sue esplicazioni, il carattere immobiliare 
da cui proviene ; laddove fra gli Inglesi ha l'impronta 
di elemento progressivo e perfezionatore, come quello 
che si appoggia sopra tutte le variazioni e molteplici 
riproduzioni della ricchezza mobiliare : ciocché d'at- 
tivo, d'innovatore e vivo della vita dell'avvenire, 
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in Inghilterra, tutto nell'Elettorato si raccoglie e 
compendia : sembra che quel paese , diseredato di 
spontanee e naturali dovizie, abbia inteso che solo 
colla eccezionale virtù gli sia concesso emulare le terre 
e la fortuna delle più favorite Nazioni. — Necessità 
della misera e semiselvaggia vita, congiunta a dispo- 
tismo d'insolente invasore, temprava quella gente a 
tale vigoria d' animo : il sentimento della propria di- 
fesa e conservazione , a poco andare, valse per solle- 
varli alla più estesa dominazione sulle contrade stra- 
niere : r accorto patrizio, pure consentendo al semplice 
cittadino una minima partecipazione alla prerogativa 
sovrana che alla terra nativa lo vincolasse, quell'im- 
ponente massa di virtù cittadina sospingeva lontano 
dalle spiagge avite, ad ampia ed avventurosa soddi- 
sfazione ; prudentemente calcolando , che le conqui- 
state ricchezze avrebbero satollato la sete naturale 
di dominio ; e coU'esercitarsi altrove, avrebbero lasciato 
a lui più libero il campo dell' interna dominazione. 

XVII 

■ 

Quind' è che la Camera dei Comuni inglesi, piut- 
tosto che un'assemblea di legislazione, si è costante- 
mente conservata una grande Camera di CommercioI; 
nella quale niun pensiero di unificazione di leggi, di 
codificazioni o grandiosi lavori organici germoglia 
ed ha consistenza : in essa, sola cura i materiali in- 
te ressi, l'economia delle pubbliche spese, l'apertura 
di nuove fonti di ricchezza , il benessere individuale; 
e se alcuna volta le complicazioni politiche del mondo 
sollevano quelle menti calcolatrici alla contempla- 
zione di qualche idea generosa, unica base e sola 
ragione motrice ne sono l'oflfeso interesse o la spe- 
ranza dell'utile. — La Nazione Inglese non ispenderà 
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nè un soldato né uno scellino per la causa dell' infe- 
lice Polonia , gridava non son molt'anni un suo illu- 
stre uomo di Stato nella^Camera dei Comuni; e questi 
concordi assentivano a quelle egoistiche parole: perchè 
nati dal Commercio , rappresentanti del Commercio, 
in una guerra contro la Russia per la tutela di un 
popolo oppresso, non vedevano eventualità di lucro 
corrispondente al rischio.' — Cinque o sei eccentrici cit- 
tadini della Gran-Brettagna, invasi dallo spirito di no- 
vità e di avventura s' inoltrano per le selvaggie tribù 
dell' Abissinia ; strani per costume , per colore , per 
abitudini e per lingua a quella rozza gente, vengono 
in sospetto di un Re abituato ad essere arbitro irre- 
sponsabile della vita e della morte di tutto ciò che esiste 
nel terreno soggetto alla sua dominazione : egli, mite 
con gli stranieri più che con i suoi, di essi si assicura, 
imprigionandoli; né consente a liberarli, perchè un tale 
atto gli toglierebbe ogni prestigio d'autorità presso il 
suo popolo : l'offesa dignità del nome inglese tutta agita 
la potente nazione : bisogna indurre a ragione il bar- 
baro e prepotente Teodoro, si grida in ogni tuono 
dalle più eccelse all'infime sfere: il cittadino della 
Gran-Brettagna deve sapere quale assegnamento possa 
fare sulla temuta bandiera di quella patria, ch'egli 
continuamente illustra coU'ingegno, arricchisce col- 
r industria, ed abbisognando colla mano e col sangue 
difende ; e la guerra contro 1' Abissinia è decisa; una 
intera flotta ed un esercito 0ono allestiti :. il dispendio 
immenso d' una tale impresa non arresta quelle delibe- 
razioni, che sì all'interno quanto all'esterno sollevano, 
nell'opinione degli uomini, un uomo inglese al più 
alto grado di apprezzamento e di valore. 

Ma non è tutta dignità ed amor proprio questa 
strepitosa impresa : il genio di Lesseps, la pertinacia 
ed il prestigio della Francia hanno vinto le brittaniche 
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Opposizioni al taglio di Suez ; fra poco il commercio 
delle Indie riprenderà la via percorsa prima della sco- 
perta di Buona Speranza ; e il monopolio del commer- 
cio mondiale non sarà più nelle mani inglesi : i cinque 
o sei fortuiti prigionieri di Magdala sono gli eroi che 
hanno fornito alla Gran Brettagna un legittimo pre- 
testo, per afforzare sulle sponde del mare Rosso una 
stazione marittima inglese, la quale permetta alla pa- 
tria di neutralizzare almeno in parte la soverchia 
preponderanza commerciale , dall' apertura di Suez 
data alle potenze mediterranee di Europa : politica e 
diplomazia consigliano di dissimulare pubblicamente 
il vero scopo della spedizione abissinìca : ma chi non 
lo vede, chi non lo sente in tutta Inghilterra? Chi 
non è persuaso che i cento q più milioni spesi sono 
un utile impiego? — Sarà forse necessità di prudenza 
civile il ritardare d'alcun tempo l'erezione della nuova 
stazione navale sulle sponde dell'Eritreo; ma chi non 
vede , che il timore del nome inglese avrà gettato in 
quelle contrade tale un fondamento all' influenza bri- 
tannica, che tutto intero quel paese, al momento op- 
portuno, sarà infeudato alla sua bandiera ? — Il figlio 
dell' ucciso Teodoro raccolto ed educato dagli uccisori 
alle arti di un Regno che riserbano, e abbisognando 
rivendicheranno al suo diritto, manifesta ai meno ocu- 
lati, che la moderna Inghilterra non ha perduto i saggi 
insegnamenti della antica repubblica Veneta. 

La Repubblica americana è il focolare perpetuo 
del fènianismo che a^ita l' Irlanda, che attenta alla 
vita dei principi , che minaccia ferro e fuoco alla 
stessa Londra : al di là dell' oceano si forbiscono le 
traditrici armi , si ordina la setta maledetta , si rac- 
colgono danari e si preparano le navi insidiose: è 
questa una rappresaglia, non so quanto onesta, che i 
discendenti di Wasington fanno a chi, non ha guari, 
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soffiava neir incendio terribile della Separazione, che 
ridusse agli estremi di sua esistenza la grande repub- 
blica ; ma questa rappresaglia è, ciò nonpertanto in se 
stessa, più grave e più offensiva dell' ostinazione del 
barbaro ed ignorante Teodoro : e V Inghilterra, tanto 
gelosa difenditrice di pochi suoi cittadini, dissimula 
l'inaudita ingiuria , temporeggia , medita e si arro- 
vella nello studiare temperamenti e riforme, che non 
diano presa alle macchinazioni americane: una guerra 
cogli Stati Uniti non è una operazione commerciale 
vantaggiosa ; mentre la vigile Europa e più di tutto 
la Francia e la Russia invidiose coglierebbero l' occa- 
sione per avvantaggiarsi a sue spese. — Esaminate la 
questione dell'Alabama, di cui, non so da quanti anni, 
sono pieni i fogli dell' Europa e dell'America ; non ne 
ricercate le origini prime, perchè desse non vi sem- 
brerebbero degne della sapienza del secolg odierno ; 
guardate soltanto Y ultimo protocollo firmato dal ple- 
nipotenziario americano ed accettato dal Governo in-r 
glese, per cui era aperta una via a ragionevole com- 
ponimento di questa vertenza : Y America disdice il 
fatto del suo rappresentante, non ostante che ne avesse 
poco prima accettato il progetto : evidente è la tergi^ 
versazione e la malafede di quegli Oceanici che. nati 
d' jeri , dispregiano ingratamente chi loro ha dato 
nome, ricchezza e vita: — l'orgoglioso britanno soffre 
pazientemente l' affronto , non già per obbedienza al 
precetto evangelico, ma perchè non torna a lui van- 
taggioso il risentirsene. 

Potrei moltiplicare gli esempi, sì antichi che mo- 
derni ; dai quali tutti sarebbe confermato il grande 
carattere puramente economico e speculativo, che pre- 
siedette mai sempre a tutte le deliberazioni di questo 
popolo singolare : la stessa gigantesca lotta contro il 
primo impero francese , in cui , non ostante la pace 
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d' Amiens, la sola Inghilterra , fra la disperazione di 
tutta Europa, osò sfidare la fortuna del Buonaparte , 
da nessun*altra ragione fu assistita che dalla conside^ 
razione economica e commerciale : la Francia, predo- 
minante sul Continente^ retta dal genio smisurato che 
ne presiedeva i destini, avrebbe reso inutile la potenza 
navale dell' Inghilterra : le sue mercanzie avrebbero 
ingombrato senza scopo i suoi immensi magazzeni ; le 
sue colonie avrebbero indarno caricato dei loro più 
ricchi prodotti il suo innumerevole naviglio, se i porti 
del Continente, ad un cenno di Parigi, si fossero chiusi 
alla sua importazione : il male temuto si avverò, è vero, 
col celebre Blocco continentale bandito dal fortunato 
conquistatore. Ma questa fu una fase temporanea di 
una battaglia perduta , la quale doveva decidersi > 
come si decise , a guerra finita : potevano le altre po- 
tenze accomodarsi col vincitore di Marengo , di Wa- 
gram , d' Jena o d' Austerlitz ; sacrificare provincie , 
rinunziare a corone, lasciare che i napoleonidi si ab- 
barbicassero per r Italiana e V Iberica penisola, e si 
dilatassero per le provincie germaniche ; in quelle 
trasformazioni di regni, in quella strage di scettri, 
non v' era che la sostituzione di un monarca nuovo 
agli antichi : i popoli avrebbero forse guadagnato dalla 
nuova dinastia che aveva bisogno di ottenere , colla 
sapienza del regnare , la confermazione del confe- 
rito, e non meritato, impero: ma queste potenze e 
questi popoli non vedevano minacciata la loro esi- 
stenza nazionale ed individuìa,le ad un tempo : un'Eu- 
ropa collegata, o soltanto capitaneggiata da una in- 
fluenza preponderante, era Tisolamento delFInghilter- 
ra: la quale, ingranditasi perchè seppe continuamente 
frammettersi speculativamente nelle dissenzioni dei di- 
versi Stati Europei, aveva questi spogliati, a poco alla 
volta, delle orientali e delle occidentali Indie, e poscia 
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resili tributari del suo commercio e delle sue industrie : 
che se una mente superiore riordinava il Continente, 
assoggettando Chiesa, Imperio e Popolazione ad una 
grande idea d'incivilimento mondiale, che sarebbe 
stato della Gran Brettagna, la quale solo ancora cam- 
pava per essere un mezzo termine fra la barbarie e la 
civiltà? — Malta era necessaria per mantenere la su- 
premazia marittima d' Inghilterra fra le nazioni dèi 
mondo : chiave di tre continenti, comunque di origine 
e di postura geografica italiana, giacché propiziamente 
era caduta tra le sue mani, non poteva abbandonarsi; 
tanto più di fronte all'immensa preponderanza che 
la sapienza militare e civile del Buonaparte aveva dato 
alla rivale Francia : questa necessità doveva indurre 
la violazione della fede dei contratti, ed il rifiuto di 
qualsivoglia temperamento che non fosse l'occupazione 
di Malta :^che cos' è la certezza di una guerra a tutta 
oltranza , quando si ha nella pace la certezza di una 
lenta e disonorata morte *? Una guerra, anche perico- 
losa, ha sempre una eventualità di vittoria, od almeno 
la sicurezza del salvato onore. 

XVIII 

Io so che non a molti in Italia sembrerà degno di 
lode questo carattere eminentemente commerciale, che 
uccide sovente le più nobili aspirazioni dell'anima, 
insterilisce il cuor'e e rende 1' uomo spettatore impas- 
sibile dei dolori dell'uomo^ ed io sono costretto a 
parteggiare lo sdegno generoso dei miei connazionali; 
perchè anche nelle mie vene corre un sangue riscal- 
dato dall' italico sole , e la ricordanza della passata 
grandezza mi solleva la mente oltre le presenti mi- 
serie , colla lusinga di un migliore avvenire. 
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Ma comunque men nobile sia V idea informatrice 
del sistema britannico , sta però in esso un'anima, 
uno spirito, un principio ed uno scopo che onninamente 
mancano nel sistema italiano : la nostra Camera legi- 
slativa , nella sua origine e nella sua formazione, é un 
miscuglio indefinito di materialismo, di contraddizione 
a se stessa ed al senso comune, di libertà e di arbitrio, 
di commercio e di possidenza, di progresso e dì re- 
gresso, di nazionalità e di municipalismo, di padroni 
e di servi : il censo è proclamato la base di sua crea- 
zione ; gli umori municipali, abitati e ^ commossi da 
ogni ragione di interesse, di partito, e di persona, la 
partoriscono: candidati brigatori e speculatori vi 
aspirano: impiegati servili e timorosi per influenza 
governativa vi si introducono : ingegni bisognosi di 
far fortuna vi si afi^ollano , colla scienza e cogli studii 
attinti dai giornali e per i caffè : e tutta cotesta gente, 
indossata la casacca del deputato, urla, grida, schia- 
mazza, susurra, imbroglia, raccomanda e si dimena, 
per acquistare il premio del silenzio o della parola ; 
per guadagnare le simpatie dei presenti o dei futuri 
ministri , del popolo o della Corona. 

Ciononpertanto, nella massa, alcuni uomini inge- 
nui, leali ed onorandissimi s'infiltrano; i quali, per 
mente e per cuore e per opere insigni, sono il decoro 
della Nazione : ma quale è l'autorità della loro paro- 
la? quale il prestigio che dessi esercitano sulle deli- 
berazioni del nazionale consesso? — Se invisi ad un 
potere imraeritamente costituito , sono chiamati ec- 
centrici, utopisti, ideologi, e dinanzi ai colleghi ed al 
pubblico vengono in voce d' uomini degni piuttosto 
del manicomio, che dell'aula parlamentare: che se la 
suprema direzione degli affari si trova in abili e sa- 
pienti mani, e queste si volgano propizie a quelli uo- 
mini egregi, ecco che l'invidia dei molti uomini nulli 
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e mediocri, gente venduta e servile gli appella; e con 
insinuazioni, con reticenze e con calunnie li rovina 
nella pubblica stima ; senza che valga a salvarli da 
questa morale catastrofe la confidenza di cui gli ono- 
rarono gli Elettori ; perchè il fatto di costoro, quando 
non sia chiamato apertamente una seduzione od un 
intrigo, è sempre riputato un caso fortuito e privo di 
qualsiasi effetto morale : e quasi tuttociò non bastasse, 
una legge minuziosa e formalista vi coarta e vi mo* 
della tutti gli atti di questo consesso legislativo in 
modo, che peggio non avrebbe potuto fare chi si fosse 
fissato in animo, di stancare gli uomini desiderosi di 
prestare disinteressatamente il loro tempo e la loro 
intelligenza alla patria: dimodoché, eccettuati coloro 
<3he si son fitti in capo di fare a se stessi, d'ella depu- 
tazione, una carriera od un mestiere, ben pochi sono 
gli altri che alla Camera intervengono; e non è raro 
che questa, non solo non si trovi completa, ma neppure 
conti un numero di voti sufficienti, secondo lo statuto, 
evincere una legge od altro partito ; per cui soventi 
volte un prudente silenzio di chi la presiede e di chi 
la compone , con finzione studiata , la fa reputare 
legalmente costituita; ed importantissime leggi e 
gravissime deliberazioni sono sancite da un'assemblea 
che, di legislativa^ non ha che il nome : fra gli abi- 
tuati poi agli scanni parlamentari , nelle sale degli 
Uffizii e nelle private riunioni si combinano i partiti, 
le fazioni, le leghe e le grosse e le piccole chiese ; le . 
quali hanno dì mira la conservazione o la distruzione di 
un ministero, e non mai il trionfo di un verità o di un 
principio fecondo di bene alla Nazione ; imperocché, 
una volta usciti dalle Urne elettorali , i mandatari 
della Nazione del proprio mandato si dimenticano; 
e non vedono che se stessi, e i gradi, e gli onori, e gli 
affari, di cui neppure sdegnano farsi sollecitatori e 
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mezzani : gli stessi deputati, che di fronte al pubblico 
amano chiamarci V espressione della volontà nazio- 
nale, in cuor loro, di siffatta volontà nazionale si ri- 
dono ; perchè ben sanno che poche decine di voti li 
han portati a quel seggio : essi sono come gli auguri 
antichi, o moderni; i quali, spogliato il paludamento 
del sacrificio, V uno in faccia all' altro ridevano e ri- 
dono degli Dei, delF olocausto e del popolo ignorante 
e credulo, pendente dai loro stupidi atti e più buffo- 
neschi responsi. 

' XIX 

Grave e lungfa opera io dovrei assumere, se volessi 
portare l'occhio indagatore sui molti lavori legislativi 
compiutisi, in questi pochi anni, dalla Camera italia- 
na : una mole immensa ed indigesta di leggi e prov- 
vedimenti venne eruttata fuori di quest' Assemblea 
sopra un popolo per cinque seste parti illitterato , con 
una smania precipitosa inaudita : togliendo occasione 
dalla recente unione politica delle varie provincie della 
penisola, ordini anticliissimi, ch'erano passati nelle 
costumanze delle grandi masse, vennero, con un tratto 
di penna, aboliti e soppressi ; quasiché fosse cemento 
salutare ad una più. perfetta unione, alle agitazioni 
prodotte dagli ultimi avvenimenti , aggiungere un 
completo rivolgiinento negli usi e nelle abitudini cit- 
tadine : intere codificazioni, elaborate da Commissioni 
parziariè, dalle popolazioni né desiderate né richieste, 
ed anzi in gran parte avversate, vennero d'improv- 
viso sancite da uomini i quali neppure le avevano 
lette, e rimettevansi ciecamente all'altrui relazione; 
quasiché fosse in loro facoltà fare, del mandato le- 
gislativo, la girata come d' una lettera di cambio ; 
e cumulare sostanzialmente la massa di mólte rap- 
presentanze nazionali, sul capo di pochi individui 
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che appena ne potevano esercitare una sola : una 
smania inconsulta di fare atto di autorità e di tra- 
mandare, senza molta fatica , il proprio nome ai po- 
steri, aveva compreso questa gente, dalla assoluta 
sudditanza repentinamente chiamata all'esercizio del 
più sublime atto di sovranità , che è quello di dare 
leggi ai poJ)oli; ed avidamente bevettero al calice 
dell' ambizione ; senza considerare il grave discredito 
che, colla loro leggerezza, spargevano intorno alla in- 
tera instituzione da essi rappresentata; e la facile via 
che aprivano ad un uomo di senno e di ardire di ri- 
mettere la patria sotto governo assoluto : rimescolate 
e confuse le leggi , imposte forme e condizioni nuove 
agli atti della vita civile, perquisito ed angustiato 
il cittadino, col pretesto del censimento, dell' accer- 
tamento della ricchezza mòbile, della statistica, della 
parificazione delle imposte, delle variazioni di pro- 
prietà e di domicilio; resa la vita individuale difficile 
per una moltitudine infinita d'inciampi elevati al suo 
estrinsecamento, furono gli sforzi parlamentari ri- 
volti (certo contro l'intendimento degli autori, ma 
con dolorosa esperienza) a disorganizzare l' ammini- 
strazione pubblica : fu bandita una caccia perpetua a 
portafogli ministeriali, ed ai minori impieghi di se- 
gretari generali , di prefetti , ispettori , commissari 
regi e che so io ; per riuecire nella qual cosa i supremi 
Direttori della pubblica amministrazione, che di mano 
in mano con una rapidità spaventosa si succedevano 
al potere, furono giornalmente sequestrati e condan- 
nati alla berlina della Camera, esposti alle interpel- 
lanze, agli schiarimenti ed alle spiegazioni che ad 
ognuno saltava in capo di loro indirizzare o richiedere : 
per tal modo, abilmente divertito il Capo, le ministe- 
riali funzioni restavano nelle mani dei subalterni; 
i quali , senza idea e senza responsabilità, ammini- 
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stravano come sapevano o come volevano. — L'Italia 
vide una quantità di Ministri, che a nuli' altro devona 
la loro caduta, senonchè alla loro soverchia assiduità 
alla Camera ed alla facilità con cui ricevevano in 
udienza i signori Deputati, e Senatori. 

Nulla, di tutto ciò si verifica in Inghilterra : non 
ostante tanti secoli di Costituzione, e le discrepanze 
di razza che corrono fra gli abitatori del Regno Uni- 
to, non è ancora saltato in capo a quelli isolani di 
ridurre a Codice le loro moltissime leggi: non ostante 
il grandisstimo rispetto che hanno per la corporazione 
parlamentare, i Segretari della Corona non sono, come 
fra noi, così ligi , e dico , quasi servi dei deputati : 
non vi ha, fra quest' ultimi, tante presunzioni di capa- 
cità ministeriali, quanto fra noi : là, due soli partiti 
abitualmente hanno vita; e questi, sull'applicazione 
o no di un nuovo principio fecondo di conseguenze^ 
il cui svolgimento, quando venga adottato, non ap- 
partiene più alla ingerenza parlamentare ; ma rientra 
di sua natura nelle attribuzioni del potere esecutivo: 
ivi, più che in Italia, si riscontra conservata l'antica 
formula del plebiscito romano. — Uti rogas, anti- 
quiora probo — i nuovi principii, le innovazioni fon- 
damentali del giure pubblico e privatecela, non s'im- 
provvisano nella Camera dei Comuni, od in quella dei 
Lordi : maturamente studiati e discussi nel segreto 
di pochi, vedono la luce sotto il nome di un indivi- 
duo nuovo , se vuoisi ; ma che può presentarsi al 
pubblico senza impudenza e senza rossore : questo 
nome, od uomo nuov<;j segue con amore il corso del- 
l'idea; non trascura le osservazioni e le critiche che 
gliene vengono : si traduce quindi dinanzi quei cla- 
morosi e semibrutali meetings; quasiché, dopo l'ana- 
lisi del genio colto, dovesse esperimentare la prova 
del genio greggio ed incolto: il linguaggio della 
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speculazione cerca poscia di tradursi nel linguaggio 
volgare : con ciò V idea penetra nei più riposti meati 
della società ; e, prima di ridursi sul labbro del Depu- 
tato e tradursi in fatto legislativo, è già immedesimata 
colle convinzioni e colle abitudini nazionali. 

Questi Comizii plebei, composti di elettori e non 
elettori, producono di consueto ancbe la elezione del 
Candidato : specie di omaggio reso al principit) del- 
l' universalità del suffragio, dessi grandemente in- 
fluenzano sulle risultanze del suffragio censito : at- 
torno di essi si agitano e si aggirano i partiti, le 
società, gli individui, i Comuni ed il Governo istesso : 
i nomi dei pretendenti sono portati in piazza ; la loro 
vita, le loro opinioni, le promesse, i vizii e le virtù 
sono, senza riguardo alcuno^ esaminate e disqusse: 
Tuomo, che pretende la Nazione si affidi nelle sue 
mani, non deve avere ripugnanza a che la Nazione 
dia, innanzi tutto, una severa occhiata alle sue cose 
personali : non merita confidenza chi, per non darla, si 
fa trincea dell' inviolabilità del segreto "domestico : 
s'egli ha qualcosa a nascondere non si rischi al pub- 
blico cimento : questi pericolosi Comizii sono grandi 
giudizii, nei quali gli uomini, che aspirano alla Sovra- 
nità legislativa, incontrano lode o biasimo, a seconda 
che lo insieme dei loro meriti o demeriti si riscontra 
o si discosta dal sentimento universale in essi pre- 
dominante : questa moltitudine tumultuosa, che rap- 
presenta la materialità, il numero e la forza del biso- 
gno, mediante i suoi urli eà i suoi ruggiti , si racco- 
manda air intelligenza degli Elettori censiti ; facendo 
a questi presentire, quanto pericolo si asconda nella 
soddisfazione assoluta dell'interesse proprio, àenza 
riguarda all'interesse altrui. 

Singolare temperamento è questo, senza fallo, al 
vizio radicale del voto ristretto ; mentre; l' azione go- 
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vernativa esercitandosi su tutto , ragione voleva che, 
nella formazione delle leggi moderatrici del potere , 
r interesse di tutti. fosse rappresentato; ma^desso cor- 
risponde al carattere di quella popolazione, alle nebbie 
del suo malinconico cielo , al difetto delle sue tradi- 
zioni municipali, ai bisogno di ridestare, con qualche 
grandioso spettacolo, e col ravvicinamento di molt' in- 
dividui , quella vivacità e quella pienezza di vita che 
in ciascuno di essi sembra mancare. 

XX 

Ma chi ordinerà in Italia questi Comizii plebei, i 
quali rimedino in parte all' ingiustizia del voto censito 
e ristretto ? Quante armi e quanti armati non si ap- 
presterebbero, solo che, in un borgo o villaggio qua- 
lunque d' Italia, fosse indettata la riunione di qualche 
' migliaio di persone? Si griderebbe turbato l'ordine 
pubblico; in pericolo il trono e la costituzione; minac- 
ciata la quiete d' Europa. Le più grandi riunioni po- 
polari, in Italia, non arrivarono mai a riempire la 
platea di un teatro o di un Arena in cui, qualche volta, 
si tennero ; ed in tali occasioni, oltre gli agenti di pub- 
blica sicurezza occulti e palesi, si avevano in pronto 
le truppe per reprimere quei tumulti e sedare quelle 
grida sediziose , che soventi volte si provocavano da 
chi aveva Y interesse di farsi credere dotato di pre- 
viggenza e di fortezza, nella repressione; e finte o 
vere queste sediziose grida , poiché ad ogni modo né 
si sanno né si vogliono comportare né dalle popola- 
zioni né dal Governo, rivelano quanto desse siano 
abborrenti dai costumi e dall' indole degli Italiani. 

Quale poi, fra ì nostri più ambiziosi cittadini , fra 
coloro che più d' ogni altro aspirano a fare parlare di 
se , o si reputano genii trascendentali alla cui com- 
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prensiane sia appena bastante il mopdo , quale fra 
costoro , io dico , conseutirebbe di essere portato di 
bocca in bocca , oggetto ai commenti , ai motteggi , 
alle risa di simile accozzaglia? Chi ardirebbe esporre 
la sua stessa persona a dieci e ventimila e più sguardi, 
ed improvvisare Y apologia di se stesso , e rispondere 
pubblicamente' d' ogni più ardua e difficile materia, 
agli inopinati quesiti d* ignoti esaminatori; i quali 
pigliano an$a e coraggio alla petulante inchiesta, dalla 
immensità del numero cui momentaneamente appar- 
tengono , e dalla loro stessa ignorata persona ? Non 
molti poi sono coloro che vorrebbero cimentarsi allo 
esame della loro vita privata, di padre, di marito , di 
fratello, di figlio, di cittadino; imperocché una dolorosa 
fatalità ha voluto, in Italia, che moltissimi fra i più fa- 
mosi per le pubbliche virtù, altrettanto poco. lo siano 
per le private : dimodoché costoro temerebbero che ver- 
gognose fortune, turpi atti, e snaturati affetti, per opera 
di qualcuno, di repente, alla pubblica luce pianife- 
standosi , d' un tratto li denudassero di quel manto di 
eroismo e patriottismo, sotto cui tanto ambiscono essere 
stimati e reputati : ire personali ne nascerebbero, e 
vendette ereditarie ed insidiose ; perché il sangue ita- 
liano , corrotto dall' educazione pretina, ha lasciato la 
generosità dell' impeto antico , per assumere la pa- 
ziente dissimulazione che , iniziando nelle catacombe 
al cristianesimo gli infelici servi di Roma , preparava 
le falangi distruttrici della romana civiltà e potenza : 
nelle masse popolari tuttavia esiste una scintilla del 
sacro italo fuoco : ma queste , principalmente nella 
media ed inferiore Italia, son pronte a scattare, come 
r elettrico, e ad eccedere ogni limite di moderazione 
e prudenza. 

Io ammiro il temperamento britannico , il quale 
comporta, senza grave commozione, quest' influenza 

4 
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indiretta delle popolari masse sopra gli Elettori e le 
Elezioni : io ammiro quella serenità d'animo, con cui 
ogni classe di cittadini , partecipi della sovranità, in- 
tènde a volgere questa agitazione a vantaggio comune ; 
lottando abilissimamente, colla superiorità dell* inge- 
gno, e con i mezzi pecuniari, contro la china anarchica 
e sovversiva che, anche laggiù, piglierebbero alla fine 
queste dimostrazioni : desse sono da quel popolo con- 
siderate come sfogo necessario dei rabbiosi rancori 
svolti, dalla miseria, fra le infime classi ; e sono sapien- 
temente dirette ad afforzare V autorità del Parlamento 
ed a migliorarne continuamente la materia che lo 
compone. Non mi farebbe però maraviglia che queste 
popolari masse, le quali giornalmente si vanno in- 
grossando di tutti gli operai delle infinite e colossali 
industrie dell'Inghilterra, un bel giorno, sfuggissero 
al blando freno del Governo e dell' Elettorato : già i 
rinfreschi ed i doni hanno assimilato queste orde in- 
disciplinate, agli antichi pretoriani di Roma ; i quali 
esigevano il donativo dal candidato da essi patrocinato 
allo impero presso il Senato : i moderni pretoriani in- 
glesi, adiferenza degli antichi, si contentano di minor 
somma , è vero ; ma non aspettano Y elezione per esi- 
gerla: i soldati romani erano gli operai ed i giorna- 
lieri adoperati in quei tempi a fare le grandi fortune, 
che allora si raccomandavano al trattare dell' asta e- 
della spada : gli operai inglesi sono in oggi i soldati del 
Commercio e della navigazione: rilassata la disciplina, 
e soverchiamente esteso 1' amore delja guerra e della 
conquista , i romani eserciti divennero preponderanti 
ed arbitri della Repubblica ; forti del numero , spinti 
dal bisogno , in una occasione propizia , gli operai 
inglesi potrebbero un qualche giorno agognare a ri- 
durre in lor mano ogni pubblica e privata fortuna : 
non è sempre prudente fare a fidanza coli' ignorante 
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e volubile plebe ; ed io penso ohe , se all' Inghilterra 
fossero mancati i grandi sfoghi agli esuberanti umori 
eh' essa ebbe , dapprima neir America , poscia nelle 
orientali Indie e neir Australia , già da lunga data 
avrebbe somministrato al mondo un nuovo esempio 
del come nascano, crescano e cadono gli Imperi. 

E non è forse per altra ragione che, in questo 
straordinario popolo, vista la soverchia vita rivolgersi 
a rovina delle interne cose, già da qualche anno for- 
tissimamente si agita e si dibatte la grande questione 
di una riforma elettoralp ; la quale , aumentando il 
numero e la potenza dei partecipi della sovranità e 
diminuendo quella dei non partecipi , prolunghi la 
esistenza di queir ordinamento sociale , che da questi 
ultimi è minacciato. — Una qualche remora al fato 
suprenjo si otterrà certo da siffatto provvedimento: 
perchè troppo vasto è ancora il terreno alla espansione 
di questo popolo , procuratogli dal suo commercio e 
della sua navigazione : ma, se la riforma elettorale in- 
glese non avrà per risultato di migliorare il suo ordi- 
namento famigliare e delle sue capacità industriali 
secondo i dettami della natura; se non ripulisce gra- 
datamente la sua costituzione dei vizii feudali, dalle 
tradizioni conquistatrici e dallo indirizzo soverchia- 
mente egoista ed essiccatore di tutti i nobili e generosi 
affetti ; se non sarà eliminato dalla sua mente il con- 
cetto dell' uomo macchina e valore commerciabile — 
quella colossale potenza cadrà, divorata dal paupe- 
rismo e dal feni^nismo, i quali già da anni congiurano 
contro la sua esistenza. 

XXI 

L'aspetto della libera, felice e potente Albione, 
aveva, fino dallo scorso secolo, scossa la mente dei filo- 
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so6 e il deeiderio dei popoli continentali. In Francia 
pirincipalmente, dove un diepotismo sfrenato congiunto 
ad un patriziato e sacerdozio licenziosissimo guas-^ 
Z9iV% nel sangue e nelle sostanze dei cittadini, il 
libero uomo inglese cominciò ad essere oggetto di 
seria raedita2Ìond ; e feoesi sentire il bisogno di to>- 
gliere dalla Corona unn porzione di quella eccessiva 
autorità che l' epoca di Luigi XI , di Biclielieu e di 
Luigi XIV aveva nelle sue mani concentrato. 

Ma questo bisogno non era sentito che dalle popo- 
lari masse; imperciocché il patriziato ed il sacerdozio 
condividevano V arbitrio e le libìdini regie : una sola 
idea dominava; e quest'era la sovranità assoluta, 
derivazione della sovranità divit^at unta e consacrata 
dair olio religioso, e puntellata da coloro che assieme 
a lei si partivano le spoglie della credulità e dell' igno- 
ranza. — Sorvoliamo la rivoluzione del 1789, conse- 
guenza inevitabile delle miserie popolari, dell' ostina- 
zione dei grandi e dell' incapacità di un principe 
debole e sfortunato : non ostante le grandi lodi che i 
nostri vicini di contìnuo tributano a questo periodo 
della loro storia, per me è un monumento di onta 
air umanità e di disonore alla Francia. La rivoluzione 
aveva svelto dalle sue radici il trono dei Capeti, abo- 
lita la nobiltà, annientato il sacerdozio , messa la co- 
rona in capo alla plebe ; un uomo ardito, postosi al 
servizio di questo nuovo ed inetto sovrano, rieftabili il 
sacerdozio , rifece una nobiltà , rincacciò la plebe nei 
suoi tuguri , e si assise despota in me^jzo alle sue 
creature : egli cadde ; perchè ambì fare di Europa una 
Francia; perchè, non abbastanza profondamente co- 
noscendo le ragioni che danno vita e consistenza agli 
imperi , alla triplice emancipazione delle Nazioni , 
delle Plebi , e del Pensiero, credette potere impune- 
mente sostituire la supremazia assoluta del genio 
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incarnalo nelia sua persona : legìttima à senza fallo 1« 
sovranità del genio ; ma quale uomo solo n'ebbe mai 
tanto per comprendere ed abbracciare 1* universa, 
e potere in CQnaegU)Qn2a ad imitazione di Luigi XI7 
pronunciare quel detto, noo so se più superbo ohe 
stolto, d'essere lui solo la Umanità? 

E viuicitori del Buonaparte credettero assodare il 
rinnovato trono del Borbone, temperandone l' autorità 
col sistema oostituaionale ing^le^e; ed una Camera 
elettiva fu ordiniata sul Censo ; ed una Camera alta 
fu creata sulla nobiltà vecchia e nuova, a scelta del 
principe : um miscuglio d' imperialismo, di repubblica, 
di monarcbia, di nobiltà militare e tradizionale, di 
rappresentanza provinciale, senza nesso logico fra i ^ 
due termini sociali di sovranità e di sudditanza, venne» 
chiamato coatiturione ; e questo fu riputato sufe- 
cicute a tutte calmare k passioni, che venticinque 
annidi rivoluzione e di guerre avevano risvegliato 
vivissime, in tutta la Francia. Però vittime e carnefici 
non potevano assieme, per lungo tempo, durare: buo- 
napartisti e legittimisti s' odiavano : odiavansi nobili 
vecchi e nuovi ; popolo e principe ; uomini di toga ed 
uomini di spada ; a chi il regicidio eie atrocità terrori- 
ste s'imputavano; ed a chi le gioje ed i tripudii per 
r invasione straniera, e V umiliata patria : aggiungi 
a ciò la sete di rifare le antiche ricchezze nei reduci ; 
l'e^iccata sorgente delle rapide fortuBie e dei gradi 
nei soldati dell'impero; e Y universale miseria gran- 
dissima, effetto delle patite sconfitte. 

Quale soddisfazione a tutto ciò dalla Carta giu- 
rata da Luigi XVIIIt Consentita dal principe per 
compiacenza ; ricevuta per necessità dal popolo ; in- 
sidiata, prima che avesse vita, dai grandi ; rimaneg- 
giata in varie guise, fra T indifferenza di tutti, da 
chi fu al potere, cadde dapprima con Carlo X nello 
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giornate di luglio : rifatta, sotto Luigi Filippo, cessò 
con esso lui per la rivoluzione di febbraio, che apri 
le porte alla Repubblica e proclamò il principio della 
Sovranità popolare. Non è mio scopo dire le gravi 
peccata della pseudo-repubblica francese del 1848 ; 
ricordare le teoriche socialistiche e comunistiche, il 
diritto al lavoro e gli opifici nazionali, e le altiso- 
nanti parole di Libertà, Eguaglianza, e Fratellanza 
ripescate dai laghi sanguinosi del secolo precedente: 
tutte queste belle cose ricaddero, come per il passato, 
sotto il dominio d'un altro Bonaparte; il quale, ad 
imitazione dello Zio, di esse jnon conservò che il voto 
universale, a canonizzare le stragi del due Dicembre, 
le deportazioni a Cajenna, la spergiurata fede, e 
r usurpata dominazione , quale concretizzazione ed 
esplicamento di quella Sovranità popolare da cui, per 
difetto d'altro migliore titolo, doveva ripetere la 
legittimazione della sua male acquistata potenza. 

XXII 

I 

Il sistema del suffragio universale, introdotto dai 
Francesi come un perfezionamento degli ordini bri- 
tannici ed un efficace e razionale rimedio a quelli 
inconvenienti che in questi si riscontravano, merita 
di essere brevemente considerato ; tanto più che, pre- 
dicato altamente , ^quando non era in vigore , dagli 
scrittori di quella Nazione quale T attuazione della 
sovranità popolare, penetrò eziandio nelle convinzioni 
di molti Italiani ; e nel 1848 ugualmente che nel 1860, 
ebbe applicazione nei celebri plebisciti Lombardo- Ve- 
neti, e di tutte le altre provincie d' Italia ; ed è fon- 
damento di quella formola che la Dinastia di Savoja 
adopera, per esprimere il suo impero sulla Penisola. 

Io, a vero dire, non intendo come un voto, anche 
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concorde di tutti gli abitanti di uno Stato, possa 
chiamarsi l'espressione della volontà nazionale; per-- 
che ho sempre riputato che la Nazione fosse (jualche 
cosa di più, che quei pochi individui maggiori di età, 
i quali siano in un dato giorno viventi; per cui, 
quando vedo desumere la legittimità di un Regno 
o di un Impero, da un voto dato venti o più anni or 
sono, io mi dqpaando se, nel concetto di questi le- 
gittimisti, la nazione attuale sia la nazione d'allora; 
€ se essi reputino che nei gravissimi interessi pub- 
blici la volontà, anche libera e coscienziosa dei padri 
o degli avi defunti, possa vincolare quella dei figli 
e dei nepoti viventi e futuri ; tanto più quando questa 
virtù obbligatrice è loro dalle leggi negata negli in- 
teressi privati e domestici , coir abolizione fidecom- 
missaria : io poi non capisco quale reale importanza 
possa attribuirsi a siffatte Commedie, da noi Italiani, 
i quali abbiamo tuttavia memoria dei celebri plebi- 
sciti che hanno staccato dalla Corona italica le due 
Provincie di Nizza e Savoja e le riunirono all'impero 
francese ; mentre ognuno sa, quanto leale e profonda 
fosse r affezione che legava i Savoiardi alla Casa che 
da essi traeva' V origine e il nome ; e nessuno ignora 
quanti italiani sentimenti albergassero in petto dei 
Nizzardi: e per rendere più evidente l'assurdo, in- 
credibile il fatto, e demoralizzato nelF opinione pub- 
blica il principio, fu scelto appunto il momento in 
cui, Savoja e Nizza, per la recente gloria di due loro 
illustri figli Vittorio Emanuele e Garibaldi votati 
air Italia, più vivamente sentivano ed ambire dove- 
vano di appartenere alla famiglia italiana. 

Le mie idee sulla Sovranità e sul modo di spie- 
garsi della volontà pubblica sono assai diverse da 
quelle che in oggi, portate dalla moda parigina,, 
frullano per il capo di molti: di quest'ultima dirà 
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qualcosa fra breve, nello esporre la Riforma elettorale 
ch'io credo doversi attuare tra noi; parlare della 
Sovranità non posso ; perchè , se mi contenessi ia 
termini brevi , sarei senza fallo frainteso ; se mi 
estendessi quanto la gravità del soggetto lo richiede^ 
eccederei i limiti che mi sono proposti in questo 
scritto, e nuocerei all'intelligenza deiraltro importan- 
tissimo tema dell' Elettorato che ho fra le mani : per 
soddisfare però a qualche curioso che, prima di darmi 
ragione o torto in tutti gli altri argomenti, volesse- 
sapere se monarchica o repubblicana è la mia fede, 
dirò soltanto, ch'io non sono né dell' una cosa né* 
dell'altra partigiano, nel modo almeno che oggi 
s' intendono siffatte espressioni ; e che la Sovranità è 
riposta, in potenza, tutta in tutti ed in ciascuno; e 
in fatto, in quello o quelli in cui meriti reali o presun- 
ti, od anche, raramente, fortuna T hanno assodata. 

Per ritornare però alla questione del suffragio 
universale , io dico che nulla di più assurdo , anti- 
sociiile e retrogrado poteva&i immaginare, che il fare 
scaturire la potestà legislativa e tutta quell' altra 
autorità di cui è investito un Parlamento, da simile 
fonte. Invero, che cos' altro è il suffragio universale 
se non se il predominio dell' ignoranza sulla sapienza? 
In esso gli uomini, creatori dei legislatori, si contano 
e non si pesano : un bifolco vale un filosofo; un ozioso 
consumatore o dissipatore delle ricchezze nazionali 
vale un produttore ed un moltiplicatore delle me- 
desime : per un male inteso rispetto all' uguaglianza, 
o per un'ingiusta diffidenza verso coloro che la po- 
sizione sociale , r educazione o lo studio hanno fra 
le masse distinto, è fatto d'ogni erba un fascio; e 
quest'eminente e grandioso atto della vita sociale è 
livellato colla falce della morte, che adequa tutte 
-indistintamente le esistenze. 
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Quale ragione lo couBÌglia ? Quale utilità lo sug- 
gerisce ? Quale necessità lo impone ? Il pensiero noix 
ci somministra risposta alcuna soddisfacente a siffatti 
quesiti ; imperocché, non è in omaggio alla cosi detta 
uguaglianza dei oittadini; mentre l'esperieiizA ci 
dimostra nessun cittadina alV altro uguale ; e per 
citare un esempio che è alla posrtata di tutti , noi 
vediamo le donne , che pure sono alle stesse teggi 
civili e penali, che reggono gli uomini, sottomesse, 
dai partigiani di questo universale suffragio, escluse : 
a tutti coloro poi, che le necessità dei lavori cam- 
pestri o le cure del negozio tengono quotidianamente 
occupati, desso è più di danno che di utile; od al- 
meno r utile incerto e futuro, non ha nella loro opi- 
nione valore capace a compensarli del danno che 
risentono, nel dovere abbandonare i propri affari per 
esercire questi' atto di sovranità : la loro mente, abi- 
tuata alle relazioni dirette ed immediate delle cose, 
ristretta nell' ambiente della propria individualità , 
non può comprendere V importanza di un atto , che 
9Ì riverbera sulle future generazioni ; e nella loro 
ignoranza lo attribuiscono alla sottigliezza di chi li 
vuole, sotto speciosa apparenza, trarre in inganno: 
e ciò è tanto vero che, anche nelle elezioni ristrette, 
in cui le esclusioni non affliggono che le ultime classi 
sociali , noi vediamo il numero degli elettori ooncor- 
renti all'Urna elettorale maravigliosamente scarso, ed 
esservi, nel Parlamento Italiano, Deputati spediti da 
solo- poche diecine di elettori. 

Non è dunque il caso di prendere sul serio questa 
invenzione francese ; la quale se , oltr' Alpe , in quel 
popolo che ha bisogno di spettacoli e di rumore, 
potè credersi saggia e soddisfare facili fantasie , io 
reputo che, astrazione fatta dagli eccezionali momenti 
di pubblica commozione, in cui la testa delle masse 
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e degli individui più non ragiona , sia del tutto di- 
sforme dal genio italiano ; il quale difficilmente agli 
eccessi trasmoda; e, quasi ritraesse della condizione 
mediana della sua terra, è ricercatore accurato delle 
relazioni armoniche, in ogni ragione di reale o di 
scibile ; e se non le ritrova , o gliene è contrastato 
il conseguimento da estrinseche cause , si ritira nel 
dolce far nientq, abbandonando le cose al benefizio 
del tempo. 

XXIII 

Né mi commuovono le strepitose cifre degli Elet- 
tori concorsi ultimamente in Francia alla scelta delle 
loro rappresentanze ; imperocché, pur volendo concor- 
rere neir opinione di coloro che sono propensi a cre- 
dere, che almeno questa volta il Governo imperiale 
desiderasse avere il responso genuitao delle urne elet- 
torali , e nulla di premeditato e studiosamente coor- 
dinato vi fosse , né per un nuovo indirizzo o pretesto 
di politica esterna od interna , né per maggiore giu- 
stificazione dei passati plebisciti, che presso molti non 
godevano riputazione di lealtà e di veracità, — quelle 
strepitose cifre, mentre sono testimonio della legge- 
rezza della francese gente, tornano a danno piutto- 
sto che a vantaggio del voto universale. 

Eccovi in effetto nelle grandi città , come Parigi, 
Lione, Marsiglia ed altre, intimate le riunioni prepa- 
ratorie al grande atto elettorale, che deve ringiova- 
nire r impero: ogni collegio é diviso in parecchi cir- 
coli, ai quali hanno diritto d'intervento i singoli 
cittadini ; le porte sono custodite da- una ragguar- 
devole mano di poliziotti; i quali, Minossi moderni, 
scrupolosamente vagliano i meriti d' ognuno che 
sopravvenga; né contenti delle esaminate carte, che 
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accertino il diritto di esercitare il giure elettorale in 
quella località, la persona ancora tastano e rovistano; 
perchè', pacifiche essendo le riunioni , le vesti a de- 
cenza indossate possono armi insidiose nascondere; 
di maniera che V ignobile mano, destinata a ghermire 
il ladro e V assassino, è quella stessa che vieta o per- 
mette, al popolo sovranodi esercitare la sua sovranità : 
aperte queste preparatorie riunioni, eccovi i preten- 
denti dei voti popolari, i quali si assumono di svolgere 
dinanzi ad una inconsulta massa popolare un pro- 
gramma di alta politica; il governo responsabile od 
il governo personale ; la libertà della stampa e la 
sua moderata censura; Y insegnamento libero e 1* in- 
segnamento ufficiale; l'emancipazione delle classi ope- 
raie e gli intangibili diritti della proprietà e del 
capitale ; i dazii protettori e la libertà commerciale ; 
ed altre cose consimili, la cui natura elastica, indefi- 
nibile , capziosa ha fatto* sudare torchi ed ingegni , 
sono esposte al giudìzio di gente che ha lasciato or 
ora il martello o la spola ; e che fischia ed applaude 
alle belle frasi, alle robuste parole, all'epigramma 
spiritoso , al gesto furibondo, a seconda degli odii o 
degli amori : né i comici espedienti difettano ; che 
acclamatori ed urlatori obligatorii , a dati periodi , 
tentano di rubare l'approvazione o la disapprovazione 
col contagio dello esempio; tanto più efficace, quanto 
più ignoranti sono le masse, e meno desiderose di 
parerlo. 

Niun' altro popolo è in Europa tanto ampolloso 
e vano quanto il francese : ha senza fallo molti me- 
riti particolari, di pronto intendimento, di repentino 
coraggio, di minuziosa pazienza; ha belle pagine di 
storia letteraria e politica ; ma tutto ciò è ben lungi 
dal legittimare l' altissima stima che ha di se stesso 
e la pochissima che nutre per altre nazioni; e fu su 
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questo caratterÌ3tioo difetto che principalmente, se- 
condo me, si fondarono coloro che desideravano H 
fortuna del voto universale; questo difetto duta dalla» 
rivoluzione del 1789 : quel popolo non aveva fino allora 
mai avuto idea di libertà , non ostante che in tutta 
Europa, più o meno, la.libeità avesse dominato e in 
molti luoghi ancora dominasse; come in varie prò* 
vinoie italiane, nella Svizzera, nei Paesi Bassi, in 
Inghilterra e persino nella Qermauia : la Francia senti 
vergogna della passata abbiezioae; e credette can- 
celiare il passato , tra3mQdando nelle sanguinose , 
stolte e scellerate licenze della sua grande rivolu- 
zione : cominciò allora a credersi la più grande 
nazione del mondo; perchè in nessun altra erano 
rimasti mai impuniti tanti delitti, e uessun'altra n'a- 
veva mai, tanto numero, in tanto breve tèmpo, com- 
messi : il genio potente del Bonaparte, che infrenando 
queir eccitazione febbrile la; fece convergere ad ar- 
gomento di gloria e di potenza, avvalorò presso di loro 
quella superba idea; senza accorgersi che, se quel 
grande cadde e con lui venne meno la gloria e la 
potenza del primo impero, fu perchè tutta la loro 
virtù, tutto il loro valore ed eroismo si strusse e 
consunse frale focose mani di quell'ambizioso ita-r- 
li ano. 

Questo difetto, priróa che da ogni altro, avvertito 
dal Bonaparte , fu da lui utilizzato al Consolato ed 
all'Impero; ossia alla distruzione di quella stessa libertà, 
a cui aveva giurato più volte fede, mediante Fìnsti- 
tuzione del voto universale ; ed il terzo Napoleone 
ricalcò le pedate del primo, non meno dello zio dalle 
popolari franchigie , abborrente ; e non meno deri- 
sore dei popolani diritti e voleri : gli atti e la vita dì 
entrambi questi Napoleonidi , cui nessuno può con- 
trastare un'ingegno raro e una straordinaria accor- 
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tezza, rivelano chiarameote come il voto universale 
non fu altrimenti da loro accarezzato e sostenuto, che 
q^ual mezzo per meglio riuscire in ogni loro mira 
di dominazione assoluta. 

XXIV 

Già in altro scritto io accennai quali, a sendo mio, 
siano le basi naturali dell'Elettorato, e le indicai nei 
due termini della Famiglia e della Capacità: quel 
mio concetto passò inosservato agli scrittori che si 
occuparono dopo di me della quistione ; forse per la 
nessuna raccomandazione che portava seco il nome 
dell'autore; oppure, perchè la natura ed il titolo di 
quelli scritti nei quali comparve non si prestarono a 
dargli lo svolgimento opportuno; perciocché nel secolo ' 
speditivo e vaporoso in cui viviamo, anche il titolo è 
molto , per chi ha costume di giudicare delle cose dal 
frontispizio : rimedio in oggi a quest' ultimo difetto , 
sperando che, ingrazia delle buone cagioni ch'io dico 
a sostegno della mia idea, mi sarà perdonato V altro 
tùio capitale ed involontario peccato. 

Io dico adunque in primo luogo, che devono essere 
Elettori tutti indistintamente i Padri di Famiglia ; 
perchè in uno Stato bene ordinato la paternità è la 
pietra angolare di queir edificio sociale che Patria , 
appuQto della riunione dei Padri, pì appella : la pater- 
nità è l'unica autorità contro cui non mai siasi solle- 
vata r umanità : teocrazie , repubbliche , monarchie , 
imperi , tutti fecero il loro tempo , tutti subirono più 
o meno la discussione, la critica, il dubbio, il disco- 
noscimento; la sola autorità del Padre di famiglia 
resse immutabile non solo, m^ diede forza e consi- 
stenza a quelli ordinamenti politici che sopra di ,essa 
si fondarono : la romana repubblica è il più splendido 
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monumento di un edifizio sociale stabilito sulla par- 
ternità; e finché ne furono in fiore le leggi desso 
crebbe e prosperò : decadde quando, assimilati ai padri 
di famiglia coloro che non erano soggetti alla patria 
potestà , le convenienze del diritto individuale pene- 
trarono nel diritto pubblico e ne guastarono V orga- 
nismo, arrecandovi tutti quelli inconvenienti e difetti, 
che indarno si tentò di arrestare colle leggi sul celi- 
bato, e che addussero la necessità dell' impero. 

La potenza dell'autorità morale della paternità 
non passò inosservata ai primi fondatori del Cristia- 
nesimo; i quali, nel loro intento di sostituirsi al do- 
minio di Roma, ben capivano ch'era necessità racco- 
gliere e far sua propria quella forza immensa , che gli 
eredi dei superbi conquistatori, quale inutile, trascu- 
ravano ; non ostante che ad essa principalmente do- 
vessero il grado eccelso a cui erano pervenuti ; e noi 
vediamo, fino dai più remoti tempi crìstiatiì, il nome 
di padre assunto dai sacerdoti , e poscia gelosamente 
custodito; non ostante che V interesse del corpo sacer- 
dotale avesse imposto il celibato ai moderni leviti : 
capivano quegli uomini accortissimi ed avidissimi di 
dominazione, che il mezzo più efficace a dare, presso 
l'universale degli nomini, eredito e prestigio ad una 
infinità di leggi e decreti e prescrizioni loro , fosse 
quello di raccomandarle all' autorità paterna : quale 
uomo potente, quaje principe avrebbe osato contradire 
a colui che pure chiamava col sacro nome di Padre ? 
Quale ardire e quale sicurezza sarebbe venuto meno 
a quei Ministri della Religione che vedevansi segno 
a tutta la venerazione di Padri? — Fra tutte le grandi 
invasioni fatte dalla Chiesa sopra la civile società, io 
non ne conosco alcuna tanto astuta e tanto funesta 
alla libertà dei governi e dei popoli, quanto l'usurpa- 
zione della paternità fatta dai suoi celibi ministri; 
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la quale die sanzione ai Conoilii, dove i così detti 
Santi Padri tennero vece dei Padri coscritti; sostituì 
il giure canònico al giure romano ; si estese alle 
nascite ed ai matrimonii, s'insinuò nelle testamenti- 
fazioni; e, dilatatasi tanto da porre in mano del Clero 
lo Stato Civile degli uomini, ridusse a vassallaggio 
ignominioso popoli e principi: ed io penso che indarno 
le odierne società cattoliche tenteranno di sottrarsi 
dal giogo ecclesiastico che tuttavia pesa loro sopra, 
sino a che non avranno ritornata a libertà ed onore la 
paternità : imperocché il nome, la fede e V amore di 
patria sia, dalla credenza religiosa, bandito ; che colle 
scomuniche, cogli interdetti e collo scioglimento del 
vincolo di fedeltà attenta alla coesione degli Stati, 

- come più volte avvenne nelle lotte della Chiesa con- 
tro lo Impero dei passati secoli; corrompe ed avvelena 
i famigliari affetti, e sulle inique tradizioni mosaiche 
arma ed incita, contro i padri ed i fratelli, il braccio 
assassino dei fratelli e dei figli ; come successe nelle 
infandi persecuzioni degli Albigesi, degli Ussiti, degli 
Anabatisti, e nei feroci e sanguinosi trionfi della 
Santa Ipquisizione : la turchesca rabbia, pallida imi- 
tazione della sevizia cattolica, non ha lasciato alla 
istoria tanti monumenti d' immanità, quanti ne lasciò 
la nostra Santa Madre Chiesa ; ma il Maomettismo fu 
contento di abolire T organizzazione della famiglia, 
credendo di rendere più forte V organizzazione della 
Nazione ; laddove il Cristianesimo, alla famiglia, alla 
Nazione ed alla patria s' impose, per avvolgere nelle 
sue spire soffocatrici ogni umana cosa. 

XXV 

È generalmente riconosciuto che, nella imperfe- 
zione dell' umano ingegno, e nella moltitudine degli 
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interessi cozzanti dì una società numerosa, le buone 
e giuste leggi sono difficili ed insufficienti a regolare 
le azioni degli uomini : presso ogni popolo, e singo- 
larmente pres^ r italiano, si desidera continuamente 
una autorità morale, la quale operi blandamente sul- 
Tanirao dei cittadini ; ed a coloro cui è affidato il go- 
remo della cosa pubblica risparmi la necessità di 
ricorrere ai mezzi coattivi, per- fare osservare le pre- 
scrizioni adottate neir interesse comune : ora una 
siffatta autorità morale raramente si riscontra nella 
persona di un Principe per lunga successione fami- 
gliare imperante sopra una Nazione ; in uno poi che 
da poco tempo regni, comunque per meriti eccellen- 
tissima sollevato alla Corona, ancora più rara questa 
dote è; imperoccbè, senei primo viene continuamente 
contrastata da tutti coloro che, esaminando Tugua* 
glianza dell'umana natura, non vogliono sapere della 
supremazia di un uomo sopra dell' altro, nel secondo, 
è osteggiata dalle coalizzate forze di questi e di tutti 
quelli che, per ragione qualunque, di vecchi amori 
di deluse speranze, invidiano alla tua recente for- 
tuna. / 

Indarno si ricorre alle pompe esteriori , alle for- 
malità, alle livree sontuose, alle cerimonie religiose: 
indarno Napoleone I ottiene 1* unzione da Pio VII, ed 
impara da Talma il portamento imperiale ; o, su una 
folla di marescialli dorati ed impennati, vuole farsi 
distinguere per la semplicità del costume: queste 
drammatiche scene, immaginate dai Sovrani Asiatici 
ed efficaci un tempo anche fra noi , hanno perduto il 
loro valore ; perchè le masse popolari, che un giorno 
vivevano senza pensare, in oggi hanno d'uopo di pen- 
sare per vivere: l'uomo odierno caccia arditamente 
r occhio indagatore nella Reggia e nel santuario; i 
serici arredi , le volte dorate lo splendore della por- 
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pora non lo affascinano più, che non lo inebriano i 
profumi degli incensi, le musiche maestose , od il 
lento gocciolare de' ceri : egli cerca costantemente la 
ragione delle cose ; e dietro alla Maestà del trono, e 
dietro al tabernacolo del Dio trova accovacciato Tuo- 
mo, con i suoi vizii e colle sue virtù , e soventi volte 
più con i primi che colle seconde, che usufruisce l'a- 
dorazione momentanea del volgo: questo uomo os- 
servatore crede di dovere manifestare lo errore, di 
strappare la benda dagli occhi popolari , di denudare 
il fantasma : ei soccombe alcuna volta nella impresa; 
ma che importa? — Gli sopravvive un'opera tremenda 
di distruzione, da lui suggellata col sacrifizio di tutti 
gli affetti dell'umana vita, che presso le masse si 
riveste di tutta quell'autorità morale che mancava 
a chi lo percosse. 

Togliete ad esame le altre persone compartecipi 
del potere sovrano ; non le guardate nelle singole 
individualità che le compongono; le quali, nel ristretto 
circolo dei loro conoscenti ed amici, possono avere mag- 
giore minore riputazione od influenza : osservatele 
nel complesso della loro persona sociale: il Patriziato, 
splendido per cocchi , per cavalli , per antichità di 
palagi, per titoli e per blasoni, non ha, principalmente 
in Italia, valore alcuno: non esiste nessun patriziato 
italiano ; e gli ordinatori del nuovo Eegno , i quali 
. ne avrebbero pure avuto occasione opportuna, non 
seppero o non vollero ordinarlo : una nobiltà toscana, 
sconosciuta a Napoli, una nobiltà napoletana derisa 
a Firenze ed a Milano, una nobiltà di Genova, di 
Torino, di Veneziaj di Palermo, di Bologna, di Mo- 
dena, di Parma, per non parlare delle cento altre 
città che tutte hanno i loro pretesi nobili , conti-, 
marchesi duchi e baroni, a tutti, fuorché a loro, nuovi 
ed ignoti, vi ingombrano la penisola: ci son nomi 
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di famiglie patrizie riputatisBime per fortuna, per 
onorevoli tradizioni ed anche per meriti odierni, che 
nei dialetto di un altra provincia d' Italia suonano 
ignominia ed insulto; una nobiltà derivata dalle 
antiche divisioni italiche , che ha una storia tra se 
stessa pugnante e contraria, che ripete V origine da 
opposte sorgenti di meriti repubblicani, di patrie 
congiure, di servilismo a stranieri invasori, di bastar- 
dume principesco e clericale , non può costituire un 
patriziato autorevole nella Nazione; questa nobiltà 
accostata al trono, a voce di aumentarne, ne offusca 
lo splendore e congiura a pèrderlo nella estimazione 
pubblica. 

Queste verità furono recentemente sentite ancora 
colà dove si ha V animo più avverso ad arrendersi 
alla pubblica voce ; e si pensò rimediare al male 
instituendo o riorganizzando non so bene quanti 
ordini cavallereschi, le cui nomine vennero lanciate 
a casaccio sopra un numero di cittadini — Non è 
mio intento farmi sindacatore del merito individuale 
di coloro cui toccarono Jle Commende o le Croci grandi 
e piccole della Corona d' Italia o dei Santi Maurizio 
e Lazzaro : gli errori o gli intrighi individuali son 
cose che passano , ed i perniciosi effetti raramente 
ne sopravvivono oltre la tomba; ma certo è, ch'io 
non capisco quale importanza politica siasi inteso di 
dare a simili instituzioni od onorificenze: le quali, an- 
ziché essere monumento di una eccellente virtù degna 
d' imitazione, hanno il carattere della distinzione di 
un infelice scolaro; che non sopravvive alla classe 
in cui r ha ottenuta, e che ha sempre seco l'impronta 
della verga magistrale che ne gastigava V indolenza: 
le grandi azioni degli uomini si distinguono da per 
se stesse e s' impongono alla pubblica ammirazione, 
coU'autorità prepotente ed universale del vero merito: 
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il nostro Garibaldi /non ostante che non sia né duca 
né marchese , e neppure eh' io mi sappia commen- 
datore , lascerà sempre dopo di se un nome di cui 
andranno orgogliosi i suoi più lontani nepoti : che 
se poi queste azioni non sonp di quella straordinaria 
eccellenza che non abbisogni dell' altrui estimazione^ 
il riconoscimento onorifico che si fa di esse deve avere 
efficacia per un'epoca posteriore alla vita del loro 
operatore; perchè in tanto si onorano, in quanto si 
credono degne di avere imitatori : Vonore che si estin- 
gue colla persona dell'onorato, non è onore, ma pa- 
gamento: perciò io stimo il principio clie ai nostri 
maggiori suggeriva il concetto delle statue e delle 
immagini degli uomini degni, dall'autorità pubblica, 
decretata, ammiro le immense sale di Versailles, dove 
e in tele, e in marmi, ed in gessi; a seconda della 
stima speciale di cui ciascuno ha goduto, è conser- 
vata la memoria degli operatori principali della storia 
francese; e crederei conveniente al bene della Na- 
zione nostra, che, dalle rendite e dotazioni dei nostri 
ordini cavallereschi, ogni anno si destinasse un fondo 
per onorare di statua o di pittura un limitato nu- 
mero dei più eminenti cittadini morti o vivi: sarebbe 
questo un primo avviamento alla instituzione o rin- 
novazione di quei monumenti, che> nella mancanza 
delle antiche virtù , potentemente contribuirono a 
mantenere per molto tempo ancora il prestigio del 
nome romano e la venerazione religiosa , dopoché 
n'erano meritamente decaduti: le arti favorite, paghe- 
rebbero di gratitudine il favoreggiatore, prolungan- 
done la vita morale oltre la tomba. 

XXVI 

Fu un tempo in cui , a puntellare la vacillante 
autorità morale della Corona e del Patriziato, si 
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chiamò negli Stati cattolici in sussidio la Religione : 
il ricorso a Dio , quando è sincero, è il sintomo in- 
fallibile della disperazione dell' uomo ; e quando non 
è che apparente, è il segno più caratteristico dell'u- 
mana nequizia; la quale pretende di asservire, ai suoi 
capricci ed alle sue passioni, persino il prestigio del- 
l' ignota causa delle cose note : perciò il ricorso alla 
divinità fatto dai potenti della terra ebbe sempre 
seco la conseguejiza, di assoggettare lo Stato alla 
Chiesa; oppure d' incarnare un mostruoso connubio di 
sovranità terrena e spirituale, che ne inorridì soventi 
volte l'umanità; e fu -la prima e principalissima causa 
per cui la ragione dell'uomo si credette autorizzata 
a ribellarsi dalla soggezione di un Dio, che sonnec- 
chiava fra le atrocità dei suoi ministri. — Qual'uomo 
onesto e di buon senso crede ormai più all'autorità 
morale sedente in Vaticano ? Ohi non ride in oggi dei 
miracoli vecchi e nuovi,' delle proteiformi Madonne 
colla labe o senza labe, delle canonizzazioni, delle 
scomuniche o degli anatemi ? 

Il prestigio religioso vive ancora nei monumenti 
portentosi delle arti, belle che con fina sapienza il 
clericato imperante seppe allacciare al suo carro, nei 
tempi della sua dominazione; desso impera ancora 
sopra il senso esterno di molti, i quali, colpiti da quella 
magnificenza, presumono esistere una corrispondente 
realtà, sotto quelle grandiose apparenze ; desso impera 
ancora sopra di alcuni, i quali volontariamente si 
assoggettano a lui , per non negare in pari tempo 
il dovuto omaggio alla sublimità del genio dell'uomo, 
che a suo favore si è nei secoli addietro manifestato: 
ma l'imperio sulle menti è irremissibilmente perduto 
dalla Religione: la divinità del suo primo fondatore 
istesso è posta in discussione : un razionalismo ine- 
sorabile annienta i suoi misteri ed i suoi dogmi : 
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uomini onorandissimi, che per il passato accettarono 
la fede avita ^enza esame, arrossiscono della passata 
baona fede: e se (che non a tutti è dato) non osano 
apertamente ripudiarla, dissimulano l' incredulità o la 
credenza con indecoroso e funesto esempio di debo- 
lezza; perchè in entrambi i casi sostituiscono la 
menzogna alla verità od alla fede. 

Negli Italiani poi , a cui la Religione accanita- 
mente contrasta Tessere nazionale, la libera ed indi- 
pendente vita, chiama e mantiene in casa il brigan- 
taggio e Toccupazione straniera, l'autorità morale di 
questa personalità sovrana è essenzialmente negativa; 
e tale da cancellare qualunque merito antico di chi 
seco lei si collegasse : quale non fu la perdita fatta 
dalla Francia, nell'animo degli Italiani colla sciagu- 
rata giornata di Mentana? Le mene buonapartiste in 
Toscana, e Murattiane a Napoli, l'inopinato abbandono 
di Villafranca, la estorsione di Nizza e Savoja, l'im- 
posto traslocamento della Capitale, Aspromonte, gV in- 
trighi del 1866 ed altre cose molte non avevano ancora 
del tutto sminuita la gratitudine della Nazione italiana 
verso la Francia sua compagna a Magenta e Solferino: 
magnanimo e generoso era sempre per la Penisola il 
dominatore della Senna: molte cose si condonavano 
alla specialità di sua condizione : ogni atto equivoco 
e dannoso all' Italia trovava sempre in Italia benigni 
interpreti , che ne raddolcivano gli effetti e mantene- 
vano tra le due nazioni quei legami, che si erano sug- 
gellati col sangue dei prodi comuni : il maritaggio 
della bandiera dell' Impero con quella della Chiesa, av- 
venuto sui campi di Mentana , sciolse quello contrat- 
tato precedentemente dàlia bandiera dell'Impero con 
quella d' Italia sui campi Lombardi : e gli sforzi incon- 
sulti di chi, per ragione di qualche utilità momenta- 
nea y si lusingasse di ristorarne 1 primi amori , non 
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fìmetteranno mai la partita; perchè si doveva non la* 
sciare incominciare la impresa, oppure compiere, 
dopo cominciata: la Francia, col suo secondo inter- 
vento a Roma, ha chiarito ciò che già molti in Italia 
pensavano e che io stesso già in altro scritto sulla Con- 
venzione del 1864 accennai , che cioè fosse nemica e 
gelosa della unità nazionale d'Italia; e che le passate 
moine ed accarezzamenti esussidii, non avessero altra 
causa impellente che una speranza ambiziosa, abortita 
per impreviste circostanze , di sostituire direttamente 
od indirettamente se stessa all'Austria nella domina- 
zione della Penisola: anche gli Austriaci e gli Spa- 
gnuoli ebbero, nei passati secoli, il vanto di avere con- 
corso cogli Italiani a cacciare qualche volta d'Italia 
gì' iftsolenti dominatori ; ma perchè , fatto il servizio, 
non si ritrassero, che cos' altro ne ottennero se nonché 
odio e maledizione ? — Uguale eredità ha raccolto 
la Francia con i suoi ultimi allori dell' Agro romano. 

XXVII 

L'unica sorgente adunque dell'autorità morale, 
tanto necessaria al regime civile degli stati moderni , 
vuol ripetersi dalle instituzioni parlamentari; le quali, 
come emanazione della grande persona nazionale , si 
reputano contenere in se stesse tutti indistintamente 
gli elementi necessarii alla vita ed alla prosperità della 
nazione. Ne è a caso, se Principi ed uomini tenacissimi 
del potere assoluto , cui per soprappiù non si 'può ne- 
gare una discreta attitudine nei maneggi politici , e 
nella cognizione delle cose, si sono indotti a ricercare 
rifugio in siffatte instituzioni: dessi, visto cadere in 
discredito il nome Sovrano , inefficace V appoggio ari- 
stocratico e clericale a rilevamelo, infruttifere, anzi 
dannose, le fucilazioni e le altre esecuzioni giudiziali 
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e stragiudiziali, per non cadere completamente, abdi- 
carono, in favore dei sudditi, porzione della loro auto- 
rità; chiamandoli alla compartecipazione delle prero- 
gative sovrane, per averli socii, anziché nemici, nel suo 
esercizio. 

Noi vediamo lo stesso secondo Impero (poiché non 
è terzo che nel nome del suo imperatore) non ostante 
le glorie recenti di Crimea e della guerra italica, ed il 
fortissimo desiderio della assoluta potestà, ed un animo 
capacissimo nel siioCapo a questa esercitare, sciogliere, 
non è molto in Francia , la lingua al suo mxlto Parla- 
mento ; e scendere passo passo a concessioni che ne 
rialzino il prestigio tanto, da potersi alla perfine della 
sua benefica ombra ricoprire : diffidenza e grettezza 
tengono forse racchiuse più del dovere le imperialji 
mani ; ma lo spendere anche limitato dell' avaro ha 
maggiore significazione della splendidezza del prodigo. 
Noi vediamo parimente V Austria battuta a Sadowa , 
costretta a recedere d' Italia , esclusa della influenza 
germanica, cercare rifugio nelle instituzioni parlamen- 
tari ; e con esse tentare di porsi alla cima del movi- 
mento liberale del secolo, onde, coU'autorità di quelle, 
rinvigorire la vita dell' antica casa di Asborgo. 

Ma le istituzioni parlamentari non approderanno 
mai a nessun utile risultato, né di buon governo na- 
zionale, né di guarantigia della personalità regale, se 
desse siano destituite di autorità morale: la quale, bene 
considerate le umane cose, non risiede altrove che nel 
fenomeno della paternità: questa sola è la sorgente na- 
turale d' ogni autorità umana; imperocché sì confonde 
incertaguisa, coli' atto incomprensibile della creazione; 
e dà origine alla famiglia, primo passo alla formazione 
degli stati e delle nazioni: V autorità paterna non viene 
dal basso all' alto , come quella dei principi e dei pon- 
tefici di qualunque altro potente sulla terra ; i quali 
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tatti hanno avuto bisogno, od in loro stessi, o nei loro 
autori, del riconoscimento dei sudditi sui quali la loro 
autorità si esei*cita: il padre di famiglia si impone da 
per se stesso ; diritto proprio e non delegato è il suo ; 
dalla natura, e non dai soggetti suoi, ripete il grado; e 
se mai una umana potestà può dirsi derivazione di- 
vina , questa sola è, che tutta V umanità nel padre di 
famiglia riconosce. 

È dunque naturale che, volendosi moralizzare il 
governo di un popolo , dopo perduto il prestigio prin- 
cipesco , patrizio , e religioso, si risalga alle origini 
sociali ; e da esse si attinga la vita di quella moi'alità 
di cui si abbisogna : cosi suggeriscono ancora i due 
grandi pensatori delle cose umane Machiavelli e Vico: 
i quali nessun altro rimedio agli afflitti ordini sociali 
sanno vedere, che questi ritrarre ai loro naturali 
principii. 

XXVIII 

Concesso V elettorato alla Paternità, nel voto elet- 
torale voi avrete effettivamente la rappresentanza della 
Nazione; imperocché ognuno ad una famiglia appar- 
tenga ; e la nazione non sia altra cosa che V agglo- 
merazione di un numero di famiglie determinato da 
speciali condizioni . Voi avrete ancora 1' universalità 
del suffragio ; inquantochè il padre rappresenta tutta 
intera la casa e la sua voce non sia individuale, ma 
complessiva ; come quella che è il risultato delle con- 
siderazioni e degli affetti domestici , nei quali hanno 
ancora la debita parte gli amori materni e le muliebri 
affezioni. 

Chi più di un Padre interessato ai destini della 
patria , mentre egli è che paga il tributo dei figli da 
lui procreati ed allevati ? Che in un supremo bisogno 
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nazionale se li vede togliere, dal fianco, quando anche 
siano r unica speranza e sostegno dei suoi anni ca- 
denti ? Che li accompagna colle lacrime e coi voti al 
loro partire per gli incerti eventi della guerra, col 
timore, soventi volte realizzato, di non più rivederli? 
Che li riceve colla commozione, dell'unico affetto puro 
da egoismo, neir inaspettato ritorno? Che palpita al 
racconto dei pericoli corsi dalla sua creatura ? Che si 
compiace e gioisce delle testimonianze del suo valore? 
Con quale tenera compiacenza non udiamo noi tutti 
le lodi di un figlio generoso, dal labbro di un padre 
affettuoso ? Quella dolce soddisfazione che brilla ne- 
gli sguardi del venerando vecchio , e trapela dal suo 
sorriso , e dal suo dire si manifesta , non ci rapisce 
dessa , benché estratfei , in una soave ammirazione 
deir umana natura? Quale contribuzione pecuniaria 
equivale a questo suprema contribuzione degli affetti 
e del sangue? 

Non è giustizia, che chi ha tanta parte di aggra- 
vio sia completamente escluso dall'ingerenza della 
cosa sociale : è iniquo che un padre di famiglia debba 
essere esposto al supremo dei sacrifizii, per volontà di 
chi non ha che pochi jugeri di terra di possidenza, od 
i. profitti di un. negozio a controporre alle affezioni 
più tenere e più legittime del cuore umano; è barbaro 
ed antisociale continuare , nei tempi moderni, T antica 
servitù della gleba, in cui una porzione di cittadini 
erano asserviti ai possessori dei terreni ; è un' offesa 
alle leggi di natura ed all' ordine delle famiglie , ve- 
dere, dalla costituzione dello stato, più della pater- 
nità, estimato un infelice contribuente. E questa stolta 
preferenza produce i suoi effetti : imperocché, nelle 
masse popolari, l'Elettorato censito non è ricevuto come 
un riconoscimento del popolare diritto; ma invece come 
un mezzo d' indagare la possidenza od i guadagni del 
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cittadino , onde farne elemento d' imposizione ; alla 
quale considerazione è da ascriversi la ripu^anza che 
8* incontra generalmente nella richiesta dell' iscrizione 
sulle liste elettorali , e se coloro che pure vi sono in- 
scritti si astengono dall' esercitarne il diritto. 

So che molti Padri concorrono nell' Elettorato at- 
tuale; né io voglio indagare se il loro numero sia mag- 
giore minol'e degli altri elettori che padri non sono: 
anzi io consentirò volentieri con chi mi asserisca essere 
i primi in maggioranza: una tale circostanza di fatto 
nulla toglie alla severità dei principii prenunziati; im- 
perocché, non essendo nella legge considerata la pa- 
ternità ma il tributo , V Elettorato non è Nazionale , 
ma tributario; desso non porta neirUrna l'espressione 
dei sentimenti famigliari, ma quelli soltanto della pos- 
sidenza ; e quando pure questi con gli altri si compe- 
netrassero ed assieme concorressero a determinare il 
suffragio , non perciò gli eletti cesserebbero di essere 
i rappresentanti della sola possidenza anziché della 
Paternità; e sarebbero quindi, rimpetto alle Masse 
popolari, sempre destituiti di quell'autorità morale 
che sola sopra di essi si può dalla Paternità riverberare. 

Non io dirò che l' Elettorato conferito al Padre di 
famiglia sarebbe un incitamento ai matrimonii ed ai 
dolci e regolati affetti: imperocché , quantunque ciò 
possa avvenire quando all' Elettorato sia attribuito 
il valore di un diritto , adesso , che desso ha la ripu- 
tazione di un aggravio , anche riformato , abbisogna 
di un corso di tempo per essere convenientemente ap- 
prezzato : quando ciò sia , certo é che taluno potrà 
avere da esso un freno salutare alla vita oziosa e 
d' avventura, per poco che lo spinga l'ambizione delle 
politiche ingerenze: ed egli entrerà nella paternità, e 
provvederà per tal modo alla conservazione' ed all' in- 
cremento nazionale. Né credo che alcuno, da questa . 
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spinta dair ordinamento politico dato alla vita conju- 
gale, vorrà seriamente desumere un argomento di 
opposizione , anziché di favore, per consentire il giure 
elettorale alla paternità; perciocché io penso che l'au- 
mento della popolazione, sia ricchezza e forza ad una 
nazione; la quale, quando sia giunta alla densità 
consentita dai limiti e dalla virtù alimentatrice del 
suo territorio, si spanderà oltre di esso coi commerci, 
colle colonie ed anco occorrendo colle conquiste, sopra 
le terre' occupate da meno degni abitatori : in Italia 
poi , se confrontiamo le notizie della antica popola- 
zione colle moderne, molto tempo ancora occorre, pri- 
machè si abbia a desiderare un argine al soverchio 
moltiplicarsi della specie umana; la quale ad ogni 
modo^ legittima . od illegittima, si effettuerà, a meno 
che non si ricorra ali* antico metodo egizio dell* an- 
negamento dei neonati , o al sistema turco dell' evi- 
razione. 

XXIX 

I 

Se l'Elettorato dovesse contenersi nei soli limiti 
della paternità , io capisco come , non ostante le belle 
ragioni accennate e che si potrebbero migliori dire in 
suo favore, non potrei superare la giusta ed universale 
ripugnanza che si avrebbe di affidare la rappresen- 
tanza nazionale al capriccio ed alla ostinazione di 
Padri di famiglia vecchi , caparbi , per la massima 
parte ignoranti, e, quali amatori piuttosto della tran- 
quilla vegetazione che della vita viva , nemici per 
natura d'ogni innovazione e d'ogni progresso: lo stu- 
dio e la cura singolare adoperata dai cessati governi 
nel ritardare ed impedire, il più che possibile, la pub- 
blica istruzione, i pregiudizii con tante arti insinuati 
nelle masse , hanno reso i Padri italiani i meno atti 
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allo esercizio del potere Sovrano : sorgerebbe dal loro 
voto una rappresentanza nazionale retrograda, super- 
stiziosa , che a vece di migliorare peggiorerebbe le 
antiche condizioni: gli stessi legittimi e naturali 
affetti , che, sono tanta base del diritto paterno, sareb- 
bero i giudici peggiori dei nazionali interessi; mentre 
la passione buona o rea fa sempre velo alla mente e 
la guida allo errore. 

Due sono gli elementi che costituiscon o la nazione; 
la materia e lo spirito: produttore della materia è il 
Padre di famiglia; il quale, colla continuata procrea- 
zione dei figli, somministra e provvede alla conserva- 
zione ed aumento della popolazione nazionale: ma una 
società civile non consiste unicamente d' un dato nu- 
mero di esseri umani : a lato di questa materialità si 
richiede V elemento intelligente; il quale si estrinseca 
in tutta la molteplice congerie degli atti umani che 
reciprocamente interessano i singoli individui , e che 
pigliano le mosse ugualmente dalle tradizioni storiche, 
che dalle condizioni climateriche, religiosesCd edu- 
cative di una popolazione : questi atti umani nel co- 
mune linguaggio si denotano con V appellazione di 
arti , di mestieri, di professioni, di industrie : quindi, 
se è ragionevole che l'elemento materiale di una na- 
zione abbia la sua rappresentanza , egli è del pari 
giusto che la medesima sia concessa allo elemento 
spirituale. 

L'Elettorato, che da me si considera un attributo 
di sovranità, si crede eziandio competente a tutti co- 
loro che alla sovranità hanno l'attitudine e la capacità 
generica e specifica: possessori della capacità sovrana 
generica io reputo i soli padri di famiglia; imperocché, 
secondo il mio modo di vedere, data l'impossibile ipo- 
tesi che in uno stato qualunque un solo padre di fa- 
miglia esistesse , e tutti i cittadini suoi , fossero di 
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meriti eguali tra loro , a nessun altri che al Padre 
di famiglia spetterebbe il potere sovrano, perchè que- 
sta condizione darebbe a lui un merito superiore a 
quello d' ogni altro : possessori poi della capacità so- 
vrana specifica io ritengo , tutti coloro i quali , po- 
nendo in atto la facoltà speciale da natura sortita , 
accrescono il valore degli individui e la massa delle 
ricchezze nazionali. 

Ed è per tale considerazione ch'io sono sempre 
stato di opinione che , se V Elettorato famigliare po- 
trebbe senza fallo abbracciare e contenere tutta Tuni- 
versalità dei cittadini , non potrebbe del pari da solo 
dar vita ad una vera rappresentanza nazionale ; con- 
ciosiachè la nazione non tanto dei cittadini si com- 
ponga, quanto del complesso delle loro arti, industrie, 
professioni e commerci; le quali, dettate dalle singolari 
condizioni del clima, dalle tradizioni, dalle abitudini, 
dalla lingua e da molt' altre cause , costituiscono la 
differenza caratteristica tra nazione e nazione. — Se 
questa- differenza non fosse, le Nazioni, comechè com- 
poste di elementi ovunque ed in ogni condizione di 
cose e di tempi identici , non sarebbero che il portato 
antinaturale dell' umano arbitrio : desse dovrebbero 
scomparire dalla superficie del globo, in virtù della 
l^ggc suprema dell'umano perfezionamento; e non 
sarebbe più utopia quella , dai Romani prima , quindi 
da Carlomagno , ed infine dai cattolici vagheggiata e 
dal sommo Alighieri sostenuta, d*una sola monarchia 
universale. 

Come ognun vede, io non conto negli elementi co- 
stitutivi di una nazione la possidenza ; imperocché a 
me pare che questa , la si voglia ereditaria od acqui- 
sita , sia una conseguenza civile della famiglia e del 
lavoro : in questi due soli termini io pongo V essere 
delle nazioni civili : il primo è identico ed uniforme 
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presso tatti i popoli: e dà quindi origine a quella 
universale parentela di cui parlavano anche gli anti- 
chi saggi , e che dovrebbe esser base delle relazioni 
internazionali degli Stati : il secondo denota il carat- 
tere delle grandi agglomerazioni di famiglie , che 
nazioni' si appellano , come quello che è il risultato 
necessario delle diverse condizioni in cui si trova 
ciascuna. 

XXX 

Le arti , i commercii , le industrie e le professioni 
dovrebbero dunque al pari dei Padri di famiglia es- 
sere assunte air Elettorato , e ripianare per tal guisa 
il difetto , e riparare gli inconvenienti che si riscon- 
trerebbero nel consentire alla sola paternità l'esercizio 
di un tale diritto sovrano : V uomo che, giunto a ma- 
turità j si separa dalla fapiiglia , e colla sua persona 
provvede onestamente a se stesso, cessa di essere sud* 
dito della paternità ; si emancipa ; e , comunque non 
abbia ancora acquistato quel diritto sopra esseri umani 
che a lui conferisce la instituzìone d' una famiglia , 
egli è cioaonpertanto, nell' arte da lui prescelta, crea- 
tore di una virtù che s' impone ai bisogni di coloro 
che a quest' arte ricorrono : dall' emancipazione, egli 
passa poi gradatamente ad acquistarsi mezzi sufficienti 
per accasarsi e provvedere alla moglie ed ai figli: 
egli si avvicina alla paternità. 

Senonchè alcuna volta innamorato delF industria 
e della professione prescelta, oppure anche intimorito 
delle cure gravi e delle afflizioni che non di rado 
lo stato famigliare , per molte cagioni che non è qui 
il luogo di esaminare, arreca al marito ed al padre, 
qnest* uomo tutto si ristringe ai negozii ed agli studt: 
estende il proprio individuo oltre i confini angusti di 
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un domicilio: diventa il decoro d' un municipio, d'una 
patria , d' un arte , d' una scienza , dell' umanità: que- 
et'uomo si solleva sopra la patei^nità: i suoi meriti 
eccezionali gli conferiscono una sovranità più estesa 
di quella che compete al padre di famiglia ; e il lin- 
guaggio comune delle civili società riconosce sifatto 
diritto in lui : ogni secolo , ogni paese ha i suoi prin- 
cipi nelle arti belle , nelle scienze e nelle industrie , 
più o meno grandi , la cui memoria sarà più o meno 
duratura negli anni avvenire , la cui fama sarà più o 
meno intrinseca od apparente, il tutto come nei Prin- 
cipi degli Stati e delle Nazioni succede. 

Egli è adunque ragionevole che a lato deir Elet- 
torato Famigliare, in una nazione bene ordinata , ne 
sorga un altro, il quale comprenda tutta la capacità 
industriale ed artistica dei cittadini : nel quale, quel- 
la attività produttiva di valori e di cose apprezzabili, 
che tanto incremento ed utilità e lustro danno alla 
patria comune , possa soddisfare alla legittima ambi- 
zione, che a lei è , soventi volte, il solo compenso per 
le durate fatiche ^Questo Elettorato industriale poi, 
deve essere ordinato in modo, per cui, quanto umana- 
mente è possibile, si faccia una conveniente estimazione 
del merito individuale di ognuno : nell' Elettorato fa- 
migliare , tutti coloro che lo compongono , sono evi- 
dentemente eguali fra loro: son tutti in una consimile 
condizione ; nella paternità ; senza che valga il dire 
che vi hanno famiglie più o meno numerose ; impe- 
rocché una tale osservazione sarebbe degna di chi 
considerasse non la paternità, che è esclusivo attributo 
dell'uomo^ ma la generazione che è cosa comune a tutti 
gli animali: nei componenti l'Elettorato industriale. 
L' uguaglianza è impossibile , e le differenze hanno 
delle gradazioni quasi infinite : diverso dunque deve 
essere il modo d' ordinare V uno e V altro Elettorato , 
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e consentaneo air ìndole speciale del soggetto a cui 
ciascuno si riferisce. 

XXXI 

Se si trattasse della costituzione nuova d' un po- 
polo, il quale da altro goverào volesse passare a quello 
rappresentativo, sarebbe cosa facile e semplice il pro- 
porre che le due Camere dei Rappresentanti Nazionali 
che si usano in simile regime , sorgessero V una d^i 
Collegi Famigliari , V altra dai Collegi Industriali : 
ordinati i Collegi Famigliari per territori, come sono 
gli attuali Collegi elettorali italiani, dessi comprende- 
rebbero dieci dodicimila padri di famiglia per ognuno: 
il rappresentante da essi eletto siederebbe nella Camera 
Alta; la qìiale in conseguenza sarebbe la espressione 
del patriziato nazionale , se è vero che questo nome 
abbia qualche intima relazione colla parola Padre : 
ritraendo della natura istessa dei suoi primi elementi, 
dessa sarebbe essenzialmente conservatrice; perchè 
r amore dello stato attuale delle cose e del' loro pla- 
cido e regolare svolgimento è affezione del cuore pa- 
terno ; il quale costantemente teme dalle innovazioni 
repentine, che si discostano dalle condizioni nelle quali 
pigliarono vita e consistenza i suoi primi sentimenti. 

Che se diecimila Padri di famiglia, i quali ci rap- 
presentano in termine medio cinquantamila abitanti , 
hanno il diritto ad un Rappresentante nella Nazione , 
è conseguente che cinquantamila cultori di un arte o 
di una industria uguale diritto usufruiscano : ogni arte 
ed industria adunque che raggiungesse un tale numero 
di proseliti costituirebbe un collegio Elettorale indu- 
striale ; queir arte o queir industria che il numero 
prestabilito duplicasse , triplicasse , e quadruplicasse , 
di duplice, triplice, quadruplice rappresentanza go- 
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drebbe; ossia sarebbe la potenza elettorale di ciascuna 
arte proporzionata alla loro naturale e rispettiva im- 
portanza : ogni nuova elezione , preceduta da un cen- 
simento di ciascuna industria , rivelerebbe il salire di 
alcuna arte od industria nuova ajla dignità elettorale, 
per avere raggiunto il numero o l-a proporzione ne- 
cessaria a questa ottenere ; rivelerebbe forse eziandio 
il decadimento e la diminuzione di qualch'altra, che 
un dì somnaa importanza aveva nei destini nazionali; 
e che, per il nuovo indirizzo dato alle umane relazioni, 
dalle scienze , dalle invenzioni . dai cessati , pregiu- 
dizii e dalle recenti abitudini , si è in , oggi confinata 
ai gradi inferiori. 

Siffatti collegi industriali non sarebbero ristretti nei 
limiti di un assegnato territorio , provinciale , comu- 
nale , circondariale , dipartimentale , regionale , o di 
qualsivoglia altra migliore o peggiore denominazione 
vi piaccia designare le divisioni cervellotiche del vo- 
str.o paese : — oggetto questo di sommo studio , e di 
lunghe discussioni fi» gli amministratori italiani , la 
cui smania di inutilmente chiacchierare non fu nep- 
pure moderata mai dal vedere Y eretica Inghilterra , 
per non confondere la testa dei popoli si^oi, conservare 
persino il nome di Parrocchie a molti scompartimenti 
amministrativi — Senza dunque occuparci del più bel 
nome romano , longobardico , o francese a darsi alle 
nostre partizioni territoriali, siffatto Elettorato Indu- 
striale si estenderebbe , per ciascuna Arte od Indu- 
stria , a tutto il gran Còrpo della Nazione ; compren- 
dendo nel suo seno tutti gli esercenti che stanno 
sulla superficie dello Stato , ugualmente che tutti co- 
loro i quali, fuori di essa , intendono a quelle coltivare 
ed illustrare , regolato convenientemente Y accesso di 
ciascun cittadino alle varie arti ed industrie, a nessuno 

dovrebbe essere interdetto lo appartenere a più arti od 

6 
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industrie ad un tempo : imperocché varia è la capacità 
individuale ; ed un uomo può, per forza del suo animo 
ed ing'egno , moltiplicare soventi volte se stesso ; anzi 
la moltiplicazione dell'uomo, nel campo dello intelletto, 
è più consentanea all' umana natura ed all' incivili- 
mento mondiale, che non la moltiplicazione nel campo 
della generazione ; l'avere a quest'ultimo limitato il 
grande precetto della creazione riferitoci dai libri 
biblici, è uno dei gravi errori della credenza e della 
politica giudaica, la quale die origine allacirconcisione, 
ed alla semibarbarie in cui visse costa: '^mente il così 
detto popolo eletto. 

Questi Collegi Industriali dovrebbero In vita alla 
seconda Camera; perchè dessi rappresentanti tutta 
]' attività nazionale in proporzione delle diverse specie 
che ne formano lo insieme, sarebbero l'espressione 
più nitida e sicura dello elemento progressivo , come 
la Camera Alta lo sarebbe del conservativo : dessa so- 
spinta continuamente dalla intelligenza che Vha creata, 
della sua natura universale animata , incontentabile , 
irrequieta, sarebbe costantemente autrice di idee nuove 
ed ardite ; le quali , se da sole potrebbero assumere 
talvolta un cswattere avventuroso per gli interessi na- 
zionali, tradotte nel ragionamento e nella discussione, 
moderate dal reciproco attrito dell' utile e del danno 
delle disparate arti ed industrie , verrebbero poscia a 
temperarsi nella fredda prudenza dei Padri: questi, 
comunque costituiscano una Corporazione distinta dai 
Rappresentanti industriali, per la coscienza della co- 
mune origine elettiva, per la partecipazione diretta 
che, non ostante la loro rappresentanza paterna, hanno 
negli industriali collegi , per lo identico scopo a cui 
mirano della conservazione e dell' incremento nazio- 
nale , darebbero il complemento naturale alle delibe- 
razioni della seconda Camera; in quantochè il loro 
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principale compito sarebbe di vedere, che i desideri di 
questa non offendine gli interessi e gli affetti delle 
famiglie. 

XXXII 

I 

Però un siffatto ordinamento non potrebbe avere 
r attuazione in Italia, senza la soppressione completa di 
quella prerogativa che la Costituzione vigente ha voluto 
riserbata al Re, attribuendogli la nomina di coloro che 
compongono la Camera Alta; e questa soppressione 
incontrerebbe difficoltà ed ostacoli grandissimi ed in- 
superabili; imperocché avrebbe per avversarii tutti 
coloro che , desiderosi d' una potestà estesissima nel 
Principe , ne crederebbero sminuita 1' autorità , se a 
lui venisse tolto lo incarico ed il diritto delle nomine 
senatoriali, per affidarle invece alla Paternità : ristretto 
il campo delle onorificenze che può dare il Monarca 
sarebbe rilasciato ancora quel vincolo che legala Na- 
zione alla Monarchia: d'altra parte, è cosa imprudente 
e pericolosa dichiarare d'un subito illegittimo ed 
illegale il titolo e l'autorità conferita a tanti uomini 
onorandi quanti se ne trovano nel Senato Italiano ; ed 
oltre l'offesa di un diritto quesito e di una ambizione , 
che in molti di essi è giustificata dal merito , si pro- 
durrebbe uno sconcerto jrravissimo in tutto il sistema 
legislativo del Regno ; inquantochè tutte indistinta- 
' mente le leggi, che son tali per la duplice approva- 
zione della Camera Elettiva e Senatoriale , perdereb- 
bero, nel concetto delle masse, ogni valore o prestigio, 
come quelle che da non legittimo Senato sarebbero 
derivate. 

Non è dunque opportuno alla nomina regia sosti- 
tuire la elezione famigliare in Italia; ed è necessità 
pagare un qualche tributo agli errori dei padxi nostri : 
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il quale comunque potesse ad alcuno parere doloroso , 
non sarebbe in sostanza gravissimo rivestendo il ca- 
i^attere di un omaggio a quel principio di alta sovra- 
nità che risiede nell' elemento paterno ; mentre , in 
certa guisa si rispeftterebbe il fatto dei nostri mag- 
giori : questo solo cionondimeno dovrebbe aversi ia 
mente di non ispingere la venerazione delle cose an- 
tiche, fino al punto di ribellarci caparbiamente alla 
ragione conosciuta : conciliare la riverenza dovuta a 
coloro che ci hanno trasmesso una patria ed una storia, 
con i mezzi opportuni per questa storia e questa pa- 
tria conservare ed accrescere : — ecco la sapienza civile. 
Ora a me pare che questa conciliazione e questo 
duplice intento sarebbe ottenuto, se i Collegi famigliari 
sorgessero sempre a lato dei Collegi industriali ; ed 
entrambi inviassero i loro deputati alla Seconda Ca- 
mera , intatto lasciando alla prerogativa reale la no- 
mina dei Senatori: con questo temperamento il principio 
elettorale verrebbe ristretto ad una sola Camera, come 
attualmente esiste ; e la Camera elettiva avrebbe in 
se stessa tutta intiera la rappresentanza Nazionale , 
perchè emanerebbe dalla Paternità e dalla Capacità di 
tutta la Nazione : grandissima sarebbe la sua autorità 
morale e la sua influenza ; imperocché, contenendo nel 
proprio suo seno i due elementi di conservazione e di 
progresso , in quelle deliberazioni nelle quali questi si 
fossero concordati , quale ragionevole opposizione po- 
trebbe temersi dal Senato, dal Principe, o dal Popolo? — 
Questi non vorrebbe contradire a se stesso, mentre 
quella deliberazione è l' effetto della sua volontà le- 
galmente espressa ; né gli altri due potrebbero levarsi 
contro un voto tanto solenne della Paternità e della 
Capacità riunite , senza esporsi al pericolo di essere 
considerati nemici della Nazione. 
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E tanto più savio consiglio io reputo contenersi a 
quest' ultimo modo di attribuire la sovranità elettorale 
alle Famiglie ed alle Industrie , inquantochè desso in 
sostanza non èr che una innovazione o riforma alla 
legge elettorale : laddove il primo lo sarebbe alla légge 
costituzionale : ora niun v'ha che ignori quanto dif- 
ficili e pregni di funeste conseguen2:e siano ordinaria- 
mente i mutamenti negli ordini costitutivi degli Stati; 
nella qual cosa gli uomini incominciano a discordare 
tra loro, prima sulla legittimità della mutazione; quindi 
sulla competenza di coloro che la debbono proporre e 
votare; infine sul modo e sull'efficacia della sanzione: 
nonostante che a breve volgere di lustri si alterino e 
si trasformino gli Statuti e le Costituzioni dei popoli 
tutti; pure le une e gli altri si vogliono far credere 
perpetui ed immutabili ; e siffatta credenza è utile pub- 
blico se non parteggiare^ in altri e singolarmente nelle 
masse , coltivare ; contenendosi in modo che, quelle 
variazioni e quei miglioramenti che, Tesperienza sug=- 
gerisce , appajano piuttosto applicazione e svolgimenti 
del principio costituzionale , anziché alterazione del 
medesimo. 

XXXIII 

Dalle quali considerazioni si può presagire che in 
un tempo non molto lontano , sarà introdotta necessa- 
riamente una innovazione sos^tanziale nelle nomine. 
Senatoriali; in quantochè, vedendosi la eccessiva pre- 
valenza morale della Camera elettiva sull'altra, i 
consiglieri della Corona saranno costretti a temperare 
in modo il Senato che non abbia a scapitare in cout 
fronto della sua rivale ; e quale altro mezzo si pre- 
senterà a tale temperamento , senonchè ricorrere per 
la composizione della materia senatoriale a quelle stesse 
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sorgenti, da. cui scaturì la materia della Camera elet- 
tiva? — Alla Paternità, ed alla Capacità volgeranno 
lo sguardo; e per conseguenza dovranno i Senatori 
dalla sola Camera elettiva ricavarsi; come quella, che 
è la più nitida e chiara espressione di quelli due ele- 
menti. 

I senatori sortiti da una siffatta Camera avranno 
seco il triplice merito dell' elezione popolare, dell* ag- 
gradimento del Principe , e della esperienza degli af- 
fari; dimodoché, entrando nel Senato, saranno ad esso, 
apportatori di forza e non di debolezza ; largamente 
compensando per tal modo V onore che ricevono di 
essere ammessi in tanto consesso; cadrebbe progres- 
sivamente in disuso la ricerca dei senatori, che adesso 
si va facendo, nei nomi storici di un aristocrazia morta, 
in una burocrazia consunta , in una possidenza ino- 
perosa , nelle dignità ecclesiastiche e civili ; le quali 
cose costituiscono una perenne petizione di principio 
ed un circolo viziosissimo, che è la causa precipua 
della poca riputazione pubblica di cui si circonda il 
Senato; imperocché nessuno possa comprendere la ra- 
gione che deve sollevare al seggio senatoriale coloro 
che si trovano in alcuna delle categorie indicate dallo 
Statuto italiano , se si fa eccezione di quelle che ri- 
guardano i rappresentanti della Nazione : questi le- 
gislatori , per avere autorità sulla Nazione, hanno 
d'uopo di sorgere dalla Nazione : l'autorità.regia stessa 
ripete la propria origine dalla volontà nazionale ; ed 
essi che fanno leggi , le quali sono destinate a vinco- 
lare le azioni del sovrano e dei sudditi, non possano 
essere esenti dal battesimo nazionale. 

Grande è il prestigio della nomina principesca ; 
r appreziazione che del merito di un cittadino ha fatto 
il monarca, é, si dice, superiore a quella òhe potrebbero 
fare le masse popolari: quel principe che ha voluto 
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impartire al suo popolo una porzione della sua sovra- 
nità, era in diritto di riserbarne per se quanta più ne 
voleva : pretendere di allargare i limiti del dono , e 
conseguire una importanza politica maggiore di quella 
che non fu dal sovrano largita, sarebbe per il popolo 
un retribuire d' ingratitudine il benefizio, ed offendere 
i primi insegnamenti della giustizia. 

Quest'obbiezioni, che sanno di diritto divino e di 
governo assoluto lontano un miglio, io bredo che non 
siano più seriamente proponibili in Italia : forse , ed 
anche con grande stento , potevano affacciarsi nel 
vecchio Regno di Sardegna ; imperocché , se è vero 
che Carlo Alberto concedesse al suo popolo lo Statuto 
senza interna rivoluzione che ve io costringesse , è 
vero altresì che fu antiveggenza politica la sua; e 
chiunque conserva memoria del 1847 e 1848 ben sa 
che grossi e torbidi giorni quelli erano, per tutti i go- 
verni assoluti imperanti allora in Italia; e nei rove- 
sciati troni e nelle infrante corone , e nel calpestato 
diritto divino, di cui si ebbe pochi anni dopo esempio 
cotanto luminoso, anziché un libero arbitrio del primo 
datore dello Statuto, ben vede una necessità pruden- 
temente subita e dal suo successore con uguale pru- ' 
denza e lealtà osservata : la quale necessità non deve 
da alcuno riputarsi di natura tale che, venutemene le 
circostanze in cui s'impose, possa essere leggermente 
disconosciuta ; poiché le circostanze furono soltanto 
rivelatrici e non creatrici di quella necessità ; dessa 
esisteva nell'intima sostanza del civile reggimento 
dei popoli , il quale si ribella all' assolutismo ed alla 
sovranità divina ; teoriche queste che , figliate dalla 
prepotenza materiale o morale, si adattano alFinfanzia 
delle nazioni , come la forza ed il fantasma ai bam- 
bini ; ma ripugnano alla virilità , che è usa a ridere 
dell' uno ed a farsi dell' altra cagione. 
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La giustificazione adunque della nomina senato- 
riale principeàca non bisogna ripeterla dal diritto del 
Principe , ma bensì dal merito delio eletto : la nomina 
reale nop è che la ricognizione del diritto del Senatore; 
e ciò è tanto vero che, anche nel concetto dell' odierno 
Statuto, dessa è irrevocabile. Ma può egli il Principe, 
nelle condizioni in cui si trova, conoscere acconcia- 
mente il merito ed il diritto degli eligendi? Non è 
egli costretto a riferirsi costantemente alla proposta 
dei suoi Ministri, i quali variano di continuo a seconda 
delle circostanze; e per V amore del potere, tanto al- 
l' uomo naturale, di ogni mezzo si servono per assicu- 
rarsi filmeno lo appoggio dell' una delle due Camere? 
Che cos' altro significano la maggior parte dei Sena- 
tori attuali se non che la simpatia speciale dell' uno 
o dell' altro Ministro succeduto alla direzione del 
potere esecutivo? E se questo è, che cos' altro è il 
Senato, se non che una prevalenza, astutamente pro- 
cacciatasi dal potere esecutivo, sopra il potere legisla- 
tivo? 

XXXIV 

Perchè l' augusto corpo del Senato sia autorevole 
e potente nella nazione , bisogna che sia esente , od 
almeno purificato dal peccato originale di essere una 
emanazione del potere assoluto : egli deve sorgere per 
proprio diritto e non per beneplacito ministeriale e so- 
vrano : è una contradizione che un corpo sovrano si 
crei e si componga dalla volontà di un ministro : il 
merito di un cittadino capace a ricoprire un seggio 
senatoriale deve essere osservabile ed osservato da 
tutta la nazione : questa lo indica nelle elezioni alla 
Camera dei Deputati ; ed il Principe lo riconosce no- 
minandolo all'onorifico grado: il principe, che tale 
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vuol dirsi per volontà nazionale, deve, in ogni suo atto 
pubblico , apparire servo piuttosto che padrone del 
volere della nazione: con quest' arte Cesare Auguato. 
consolidò nella sua casa Y usurpato potere ; e fu iu 
grado , morendo , di potere giustamente vantarsi di 
avere acconciamente rappresentato V umana Comme- 
dia : quest' apparenza poi lo pone al coperto d' ogni 
responsabilità ; perchè nessuno gli potrebbe fare rim- 
provero di avere affidato le più eminenti cariche dello 
Stato a coloro che, a ragione od a torto, godevano di 
maggiore riputazione. 

E quale più sicura indicazione del merito indivi- 
duale si può desiderare di quella che è per sorgere 
dal sistema elettorale basato sulla capacità e sulla 
paternità? — Il merito di un uomo non è quello che si 
contenta deirappreziazione della individuale coscienza; 
ma sibbene quello che, colla tranquillità di questa, si 
estrinseca in opere agli altri utili e gradite ; dimodo- 
ché un nome , in molti collegi industriali inscritto ,. e 
da molti collegi elettorali conteso, e con una straor- 
dinaria concorrenza di voti portato alla deputazione , 
non è uno di quelli che possano impunemente trascu- 
rarsi dal principe: un siffatto nome è quello di uomo 
chie singolarmente si estolle nella società, che s'impone 
alla pubblica stima e venerazione, che deve essere sag- 
giamente preoccupato dal Principe, se non brama 
essere da lui preoccupato. Se i governanti del Regno 
d'Italia, superiori alla meschina invidia che si ap- 
prende al cuore anche degli uomini insigni alla vista 
dell' altrui fortunata virtù, avessero fatto in modo che 
l'egregio merito di Garibaldi, fosse stato degnamente 
retribuito , l' Italia non avrebbe visto scorrere sangue 
fraterno ad Aspromonte e non avrebbe sofferto l' onta 
di Mentana : era salutare consiglio per l' autorità del 
Principe, era decoro nazionale che r Italia, non fosse 
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debitrice verso questo illustre suo figlio ; l'Italia, imi- 
tando ciò che fece Inghilterra con Vellington, avrebbe 
dovuto largamente pagare T avuto servigio al Gari- 
baldi , per farlo rientrare in quel diritto comune da 
cui, per tanto eccelsa virtù e propizia sorte, era uscito: 
avarizia ed invidia impedirono questo atto di prudenza 
civile; e da tale errore nacque il garibaldisìno che è 
una delle più gravi piaghe della nazione , e che scia- 
guratamente sopravvivrà a colui da cui tolse il nome. 

La storica esperienza avrebbe pur dovuto insegna- 
re , che tutte le eccessive influenze sono pericolose in 
uno Stato bene ordinato; e che bisogna spegnerle colla 
forza col beneficio : il primo mezzo addottalo dai 
greco ostracismo , dalla mistica verga di Tarquinio , 
dalla veneta repubblica, da Luigi XI e da Richelieu, 
non è certamente più consentaneo ai miti costumi dei 
tempi ; ma il secondo , quando sia bene e prudente- 
mente usato , non è meno efficace del primo; imperoc- 
ché r utile che prova il beneficato salda, in faccia dielle 
masse popolari, la partita del merito; ed apre invece 
in faccia degli individui quella partita di avversione , 
che separa costantemente l' uomo disgraziato dal 
fortunato. 

Né é buona scusa , per continuare sulF esempio 
del Garibaldi , il dire che questi avrebbe rifiutato 
danari ed onori: imperocché, comunque io sia più d'ogni 
altro convinto che Garibaldi ciò avrebbe indubbia- 
mente fatto , ciò nondimeno se la Nazione avesse 'in- 
stituito per il suo nome un titolo singolare di nobiltà, 
e corredatolo di una dota'zione conforme , il rifiuto di 
Garibaldi sarebbe stato ristretto alla sua sola persona, 
e sembrato agli occhi di molti un disprezzo della 
maestà nazionale ; avrebbe da lui alienate molte sim- 
patie che in oggi lo secondano in ogni sua impresa; 
perché sono commosse in vedendo moltissimi uomini 
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equivoci , e peggio , saliti in grande fortuna e consi- 
derazione , e lui povero e derelitto sullo scoglio di Ca- 
prera : coloro poi , e non son pochi , che si accalcano 
intorno al gran nome dell'eroe popolare, per ricoprire 
di un onesta^ombra la loro nudità, ed agognano T oc- 
casione di pescare nel torbido , sarebbero stati para- 
lizzati nei loro sforzi; perchè non avrebbero avuto 
il sussidio che adesso cavano dal perpetuo apparente 
sacrificio dell'Eroe. 

XXXV 

Dissi essere il Garibaldismo una grave sciagura 
d' Italia, e tale da meritare la più seria attenzione di 
tutti coloro che sinceramente, e non per la soddisfa- 
zione ^momentanea della loro ambizione od avarizia, 
amano l'integrità di questa patria: imperocché, quando 
tutte le altre fazioni repubblicane , autonome o cle- 
ricali, per disperazione, per transazione, per consun- 
zione od altrimenti saranno sedate , il malcontento 
che sopravanzerà nella popolazione, tutto al Garibaldi- 
smo farà capo e si congiungerà a sovvertire un ordine 
di cose , nella costituzione del quale molto lavorò 
senza ottenere soddisfazione adequata a' suoi desideri: 
e se l'idea repubblicana, appoggiata soltanto allo 
spento prestigio dell' antica Roma, ed alle tradizioni 
della aristocrazia veneta, ligure e fiorentina, fu ca- 
pace nel 1848 a paralizzare gli sforzi del monarchico 
Piemonte , a sconvolgere il concetto federativo del 
Gioberti e ad assidersi trionfante in Campidoglio, 
che cosa non sarà quando , repubblicani e garibaldini 
strettisi in uno, assicurati gli animi dalla prepotenza 
straniera, arditamente proclameranno in Italia l'eman- 
cipazione delle plebi e del pensiero, a che fatalmente 
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tende Y umanità e di cui la Monarchia non avrà 
saputo, prevenendoli, eliminare il bisogno? 

Io non dico che il g'aribaldismo, incarnandosi nella 
repubblica, o questa in quello , siano in un prossimo 
lontano tempo per riuscire a sostituirsi all' attuale 
ordine di cose : ma il negarlo non è men difficile del- 
l' asserirlo ; per 1' una cosa e per 1' altra bisognerebbe 
potere conoscere appieno quali ingegni presiederanno 
alla futura conservazione, od alla futura rivoluzione : 
bisognerebbe conoscere quali saranno le speciali con- 
dizioni di Europa , favorevoli o contrarie all' una od 
air altra , ed altre cose molte le quali , come perti- 
nenza esclusiva di futuri eventi , non possono con- 
venientemente appreziarsi: ma certo è che, ragionando 
da quello che ora si conosce, e facendo assegnamento 
sulle cose che si presentano per probabili in un tempo 
non molto lontano , gravissimo e pericoloso sarà lo 
scontro tra la monarchia costituzionale ed ilGaribal- 
dismo repubblicanéggiato: imperocché, dopo la morte 
di Cavour nessun uomo di vaglia siasi per anco ma- 
nifestato abile a guidare la nave monarchica ; ed a 
forzare, come all'illustre Conte riuscì, gli opposti 
venti delle interne passioni e delle esterne gelosie, a 
secondarne le vele ; e per lo contrario , neri e foschi 
nuvoloni sorgano per ogni dove nell'orizzonte; qua- 
siché gli aquiloni, rimasti liberi, volessero vendicare 
contro r Italia la soggezione in cui , per breve , li 
tenne quel genio potente. 

Uomini di spirito timido, meschino ed invidioso, 
i quali viddero questo fantasma garibaldino , hanno 
desiderato eh' esso fosse spento nel suo capo a Men- 
tana per le mani papali o francesi ; e voglia il cielo 
che nessun italiano di qualche nome abbia , nel lut- 
tuoso fatto dell' anno 1867, arrecato più del nudo de- 
siderio ; falsamente riputando di potere conseguire a 
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prò del princìpio monarchico , ad un sol tempo , V e- 
stinzione del garibaldismo , V emancipazione dall' in- 
fluenza francese ed il cresciuto odio controia Corte di 
Boma : questi voti e questi tentativi non potevano 
riuscire , come non riuscirono , che a maggior incre- 
mento del garibaldismo ; imperocché questi non vive 
già nel suo capo Giuseppe Garibaldi ; ma nell'idealità 
in cui, per la pochezza de IV ingegno altrui, questo 
capo si è convertito : il principio monarchico costitu- 
zionale si è deprezzato in faccia alla Nazione ed al- 
l' Europa, per r indecisione sua tanto nel bene come 
nel male; e per aver lasciato ricalcare l'itala terra da 
gente straniera : laddove il Garibaldismo , agli occhi 
delle masse che non si addentrano oltre V apparenza 
delle cose, ha acquistato il prestigio del generoso pro- 
posito, e dell'eroico martirio. 

XXXVI 

Per evitare il danno che può derivare all' Italia 
neir antagonismo di siffatti due elementi, non c'è che 
una via ; e quest' è di farli entrambi cospirare al mi- 
glioramento della patria comune : i partiti, gli stati , 
ugualmente che gli uomini tutti, sono essenzialmente 
egoisti ; e non possono essere altrimenti senza volgere 
le mani contro se stessi; essendo l'egoismo il mezzo 
. necessario alla legge suprema della conservazione : i 
partiti, e gli uomini sono dunque necessariamente ne- 
mici l'uno dell'altro, ogni qualvolta l'interesse dell'uno 
offende V altrui : in questa lotta d' interessi opposti , 
che animano le grandi e le piccole inimicizie, ognuno 
pretende essere assistito da una potente ragione di 
giustizia e di diritto: ognuno dice di avere la divinità 
dalla sua parte; e quando una sola credenza religiosa 
predomina i contendenti , la stessa pretesa divinità si 
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scinde in due , e presenta all' occhio dell' osservatore 
imparziale T aspetto d'un uomo demente: così negli 
scorsi secoli , nelle lotte dei Guelfi contro i Ghibellini, 
tre o quattro Vicari di un solo Cristo , si slanciavano 
a vicenda fulmini celesti; i quali però solo riuscivano 
efficaci , quando a buone e fortunate armi si appog- 
giavano; ed oggi ancora, a lato della formola monar- 
chica per la grazia di Dio, sta il Dio e Popolo della 
formola mazziniana: fatto è che, giustizia, divinità, 
diritto, libertà, indipendenza, ed- altre cose simili 
non sono che parlari diversi , sotto cui costantemente 
vengono alle prese V astuzia d' Ulisse e la vigoria di 
Ajace : l'Olimpo Omerico, buffamente diviso fra le 
argive schiere e le mura illiache, è pur sempre la fa- 
vola dell'umanità. 

Per comporre queste discordie è necessario trovare 
un orbita nella quale gli egoismi degli uomini pos- 
sano aggirarsi colla realtà, od almeno colla speranza 
della soddisfazione , senza urtarsi l'uno contro degli 
altri ; questo è il gran seg-reto dell' organizzazione 
degli Stati , delle Nazioni, e del mondo : questa è la 
sola formola di perfezionamento umanitario; la quale 
deve essere costantemente presente a coloro cui la 
fortuna ha affidata la direzione della pubblica cosa, 
per potere in ogni opera loro avvicinarsi ognor più 
alla sua soluzione : in ciò tutta la prudenza umana 
consiste , ed è riposta la saviezza e la estimazione 
delle leggi e degli ordinamenti pubblici : l' idea d' un 
bene assoluto che, col suo tipo perfetto, s'imponga alle 
azioni di ogni uomo , se è bello la sia costantemente 
predicata a remora delle passioni precipitose; se è 
forse anche vera , entri in qualche modo nella miste- 
riosa composizione dell' anima umana ; egli è però un 
fatto costante di tutti i tempi e di tutti i luoghi che 
le azioni tutte dell' uomo pigliano le mosse dal sen- 
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timento primitivo delVIo: e, fatto se vuoisi anche 
intero il giro dell' universo , ritornano al Me : quasi- 
ché tutto ciò che sta intorno a noi , uomini e cose , 
fossero alla soddisfazione nostra destinati : discono- 
scere questo vero è cecità deplorabilissima negli or- 
dinatori degli Stati ; i quali avendo edificato la loro 
città per le nuvole , si lagnano poscia se dessa ro- 
vina loro sul capo. 

XXXVII 

Ora pare a me che da questo fondamentale prin- 
cipio non si discosti il sistema elettorale eh' io ho 
superiormente proposto; il quale potrebbe in conse- 
guenza arrecare qualche rimedio al danno che la no- 
stra Italia ha rag-ione di temere dagli umori gari- 
baldini , come da ogni altro umore nocivo in essa 
esistente : imperocché , instituiti nella Penisola , .per 
modo d'esempio duecento Collegi Elettorati Famigliari, 
e trecento industriali , e riconosciuto il diritto ad ogni 
cittadino di potere appartenere ad entrambe le cate- 
gorie non solo , ma di potere ancora essere inscritto 
a molti Collegi Industriali ad un tempo, si otterrebbe 
il doppio vantaggio , di piegare V attività dell' uomo 
alla regolata ingerenza costituzionale, e di distòglierla 
da quella che adesso contro la costituzione cospira. 

L' uomo si da alle idee sovversive di un ordine 
sociale per due ragioni : la prima, perchè in quest'or- 
dine non trova il modo di soddisfare la propria am- 
bizione di considerazione e di fortuna ; la seconda, 
perchè crede di vedere in altri, di lui men degni, quei 
beni e quelli onori che in se desidera indarno : ma 
se venga aperta un ampia e facile via, in cui ciascuno 
possa ottenere quei vantaggi che per ragione gli 
spettano , sembra a me che sarebbe tolta la causa del 
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malcontento e della cospirazione ; ora nei collegi in- 
dustriali è dato air uomo di potere moltiplicare se 
stesso, ed ottenere duplice, triplice ed anche mag- 
giore considerazione di un' altro cittadino : una sola 
condizione si richiede ; ed è che la sua capacità indi- 
viduale , al giudizio di quei collegi industriali che lo 
accolgono nel loro seno , sia tale da corrispondere a 
quella molteplice importanza a cui egli aspira; e tanto 
più in quest' opinione mi conferma il considerare che, 
per una legge di reciprocità costante, gli sforzi ge- 
nerosi di un uomo che voglia rendersi utile e gradito 
ad altri sono sempre accompagnati dall'utile proprio: 
s' incontrano è vero uomini sconoscenti ed ingrati , 
ma ciò avviene piuttosto nelle individuali relazioni , 
che nelle collettive ; essendoché l' ingratitudine sia la 
conseguenza d'una avidità soverchia; la quale nelle 
masse non si manifesta, per essere contenuta dalle 
contrarie avidità degli individui che le compongono. 

La quale condizione di cose mentre piega l'attività 
umana alle arti ed alle industrie , dà tale pascolo al- 
l' ambizione di ciascuno che difficilissima cosa riesce 
maneggiarsi in altri intenti : che se ciononostante vi 
sia alcuno, il quale rifiuti sottostare a questo pubblico 
apprezzìamento , che cosa altro sarebbe egli dinanzi 
a tutta la nazione , da lui in ogTii suo elemento di- 
sprezzata, se non che uno spirito inquieto e ribelle? — 
Dove troverebbe i seguaci suoi? Dove i malcontenti, 
se non in coloro i quali, non volendo appartenere né 
all' ordine famigliare né ad alcuno dei diversi ordini 
industriali , devono considerarsi come esseri eteroge- 
nei e nemici di quella società in cui vivono ? 

Osservate quanto sia potente sul cuore dell' uomo 
r ambizione : Si tratta dell' elezione di un Deputato ; 
e in ogni Collegio, anche attualmente , sorgono quattro 
o cinque candidati i quali tutti si credono capaci a 
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fare il legislatore ; e brigano , e spendono , e scrivono 
e si raccomandano, con maggiore o, minore pudore , 
e tutti agognano di riuscire nella prova : non so se 
tutti ì rappresentanti della nazione italiana sappiano 
leggere e scrivere : né sarebbe cosa incredibile che in 
essi qualcuno vi fosse non per anco giunto a tanta 
istruzione, mentre quattro quinti della popolazione è 
tuttavia illetterata ; ma egli è certo che fra gli Ono- 
revoli nostri , datori di leggi , ve ne furono parecchi 
il cui nome è tutt' altro che di onore alla patria : ep* 
pure anche costoro , cui le sregolate passioni e la cu- 
pidigia dell' oro avevano spinti a turpi fatti ed a ri- 
provevole vita , gli stimoli ambiziosi sentirono ; e 
furono visti la naturale avarizia superare , farsi, al- 
meno nei detti loro, di moralità sostenitori e maestri; 
e l'innata pigrizia vincendo , Y animo e la mente al- 
cun poco piegare alla considerazione fii quei pubblici 
interessi , che un giorno parevano loro cose dell' altro 
mondo. 

È questione di una medaglia di incoraggiamento^ 
Voi vedete una moltitudine d'individui raddoppiare 
la propria attività, non economizzare tempo e danaro 
per concorrere al premio proposto , quantunque d' in- 
significante valore intrinseco : e quanti non sono i 
maneggi bassi e vituperevoli, per ottenere le così dette 
croci d'onore? Il discredito stesso, in cui sono ca- 
dute molte decorazioni, non basta a moderare la sma- 
nia ambiziosa degli uomini di averne le insegne. — 
Ora qual cosa di bene non si potrebbe sperare nel- 
r erigere Y Elettorato a distinzione del merito? Quella 
seduzione che in oggi, con minimo profitto esercitano 
i governi , distribuendo a dritta ed a manca , nastri 
e diplomi , con effetto assai maggiore sarebbe prati- 
cata dall' Elettorato industriale e dalle nazionali in- 
dustrie ;']e quali vedrebbero chiamati intorno a loro 

7 
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gii uomini facoltosi ed ingegnosi, Tuno e l'altro col 
desiderio di conseguire l'ammissione , la simpatia e la 
stima dell'intera corporazione; e per questa via farsi 
osservare dal Principe , e salire con ciò ai più eccelsi 
onori. 

XXXVIII 

La qual cosa m' induce anche a sperare che al pari 
delle fazioni politiche , in siffatto ordinamento eletto- 
rale otterebbero una salutare tregua, e col beneficio 
del tempo, anco assopimento completo, quelle passioni 
municipali che travagliano grandemente la Penisola; 
le quali, comunque da molti continuamente deprecate 
e maledette, sono da tutti più o meno fortemente sen- 
tite, e nell'occasione propizia , accarezzate; difatti i 
collegi industriali, come quelli che comprenderebbero 
in un sol corpo i cultori di un' arte o professione, e non 
sarebbero distinti da limiti territoriali, senonchè come 
altretante sezioni di un tutto complesso , fornirebbero 
alla Nazione legislatori i quali , dal sentimento della 
propria conservazione , sarebbero spinti a studiare la 
conciliazione delle antinomie e discrepanze che sepa- 
rano gli abitanti delle diverse provincie; si vedrebbero 
scomparire quei mostruosi fantasmi, conosciuti sotto 
r appellazione delle consorterie , dei Piemontesi , dei 
Perseveranti eie,, i quali, sotto V aspetto di un princi- 
pio politico, ascondono profondo desiderio di prepon- 
deranza provinciale , o di autonomia. 

Le Provincie, al pari degli individui, saprebbero che 
r importanza rispettiva nell' indirizzo politico comune, 
è proporzionata al loro speciale valore ; e che la pre- 
ponderanza numerica degli abitanti di un luogo non 
può influire sopra un altro di minore popolazione for- 
nito ; se quest'ultimo, per il genio e per V attività dei 
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suoi terrazzani, equivale e supera il rivale : estendere 
più che possibile la propria capacità elettorale sarebbe 
lo intento comune : questo, V aringo ove si misurereb- 
bero i contendenti , nel quale gli uni cercherebbero 
di mantenere il prestìgio della storica preminenza , e 
gli altri di emularlo ; le arti e le industrie se ne av- 
vantaggerebbero e con esse la moralità pubblica , la 
quale non va mai disgiunta dall' onesto lavoro ; ed a 
poco alla volta gli uomini imparerebbero a conoscere 
che, oltre le antiche mura che li videro nascere, esiste 
per loro una patria che ha diritto ad uguale affetto di 
quelle : Si completerebbero del concetto nazionale le 
moltiplici associazioni locali attualmente esistenti ; e 
nuove ne sorgerebbero nel loro stesso principio da ca- 
rattere universale informate ; le quali sarebbero ele- 
mento^ mezzo di quella unione che dà vita alla forza, 
e che in altre nazioni ha fatto e continua a fare pro- 
digi , indamo sinora desiderati in Italia : V emancipa- 
zione economica sarebbe la conseguenza diretta e ne- 
cessaria delle migliorate industrie e dell'avvivato 
spirito di associazione ; e queir aiinuo tributo di 300 
e più milioni, che noi paghiamo allo straniero per 
l'eccedenza della sua importazione sulla esportazione 
dei nostri prodotti , a poco alla volta scomparirebbe : 
in un nazionale bisogno non saremmo noi costretti al- 
lora di pagare un premio del quaranta e più per cento 
agli usurai d'oltre mare e d' óltre monte , i quali, per 
maggior onta alla maestà nazionale , e con manifesto 
disprezzo delle sue. leggi e dei suoi magistrati, ci co- 
stringono a portargliene a casa gli interessi. 

XXXIX 

È massima da tutti ammessa, che le leggi di un 
popolo devono rispondere alla specialità dei suoi bi- 
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sogni; per cui, se in grazia dell'unità nazionale si re- 
putò conveniente uniformare le leggi di molti popoli 
d* un solo reame, non si crederebbe per fermo di potere 
rendere uniformi le leggi di tutti i varii stati d'Europa; 
senza che primieramente non si fosse, in questa parte 
del mondo , stabilita una sola lingua , un solo culto » 
un solo stato , e , mediante una lunga e forse impos- 
sibile educazione identica, abituati gli uomini ad un 
uniforme modo di sentire e di vivere : probabilmente, 
anche in queste condizioni, gli uomini saggi avreb- 
bero un impedimento insormontabile a quella vagheg- 
giata unità , nelle diverse esigenze locali di caldo e 
di freddo, di monte e di piano , di suolo fertile, e cose 
altre molte da natura sottratte all'azione dell'umano 
ingegno; le quali tanto diversamente operano sulla 
mente e sulla mano dell'uomo, e gli dettano affetti 
e gli suggeriscono arti ed industrie diverse. 

■ Il non avere posto mente a tali differenze in Italia, 
è forse la ragione più fort^ per cui la precipitosa uni- 
ficazione delle leggi fece più male che bene; imperoc- 
ché, se dessa servi a togliere la memoria delle antiche 
dominazioni , e il nome dei principi che alle vecchie 
leggi serviva d' intestazione, ruvidamente urtò contro 
una moltitudine di abitudini locali , che si erano in- 
trodotte perfino nel linguaggio, nella letteratura e nella 
scienza ; donde una incredibile confusione nacque , la 
quale si tradusse ugualmente nei negozi privati, come 
neir amministrazione della pubblica cosa: assettamento 
e ripartizione d'imposte, maneggio della finanza pub- 
blica, contabilità nazionale, materia giudiziaria, tran- 
quillità cittadina, regime delle cose militari e mari- 
narésche , tutto in una parola che si attiene allo eser- 
cizio dell' azione governativa ha ben poco vantaggio 
avuto ed in certi punti moltissimo scapitò nel con- 
fronto dell' antico , a cui si è sostituito. 
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Questo fenomeno non proviene né dalla soverchia 
e repentina estensione dello stato; perchè proporzio* 
natamente , ed anche oltre il bisogno, si sono estesi 
gli organici, ossiano gli strumenti amministrativi : 
un esercito burocratico è sparso sopra tutto lo stato ; 
né vi ha posti vacanti ; due numerose schiere di ri- 
serva, chiamata l'unad* aspettativa, e V altra di aspi- 
ranti , sono pronte a ripianare i vuoti che per avven- 
tura si verificassero. 

Né tampoco può incolparsene, come molti fanno 
la malafede di coloro che furono chiamati a presiedere 
questa vasta amministrazione ; imperciocché io noi^ 
facilmente creda , che uomini non volgari, per il solo 
amore di un lucro che non possono palesamente usu- 
fruire, vogliano far gitto d'ogni nome onorato: le 
simpatie e le antipatie possono fare , ed anzi hanno 
soventi volte fatto, fuorviare questi uomini: Ma quale 
altro mezzo prestavasi loro, per suddividere quella 
massa indigesta di autorità e di azione in lor mani 
affidata, fuorché ricorrere alle simpatie ed antipatie? 
— Quale era il criterio sicuro per conoscere la capacità 
dei cittadini ignoti*? — Dovevano dessi ricorrere cie- 
camente a quelli che si erano resi più ragguardevoli 
in piazza per i clamori ? Ma quanti carri vuoti non 
sono più rumorosi dei pieni l-^— La fonte stessa del 
corpo legislativo, da cui per ultimo ripiego si estras- 
sero gli amministratori , quante volte non si é esperi- 
mentata torbida ed infetta? Quanti elementi etero- 
genei, ed anche nocivi, non scuoprirebbe in essa un'ac- 
curata analisi chimica, se di questo esperimento la fosse 
capace ? 

Questo fenomeno dipende, iù massima parte , dalla 
necessaria ignoranza degli uomini idonei ; costoro , 
per modestia, o per orgoglio che giustamente rifugge 
dagli intrighi e dalle adulazioni , non sono in quel- 
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Tevidenza, in cui per contrario si collocano gli sfron- 
tati e gli ambiziosi : le mediocrità, le nullità, ed anche 
il demerito salgono quindi a detrimento del merito: ed 
una volta che eglino sono in seggio, per non soffrire nel 
confronto, osteggiano quelle rare capacità che, nel ri- 
mescolamento degli uonjini e delle cose, qualche volta 
vengono a galla; e le insinuazioni, e le supposizioni, 
e le isolate a concertate calunnie non mancano; le 
quali fanno sì che, per il timore d' un peggio , si ac- 
carezzi il male e si rifiuti il bene. 

XL 

I 

Il sistema elettorale da me proposto , mentre in- 
dicherebbe al potere governativo gli uomini più de- 
gni , somministrerebbe alla Camera legislativa una 
traccia sicura dei bisogni speciali della Nazione : e 
consiglierebbe quindi le leggi più saggie e conve- 
nienti al desiderio comune ; imperocché le arti e le 
industrie avrebbero una j'appresentanza proporzionata 
alla loro speciale importanza : non si vedrebbero più 
le leggi singolarmente ostili all'agricoltura, in un 
paese che è essenzialmente agricolo; e favorevoli agli 
uomini di borsa, in un paese dove fecero ressa e con- 
vegno i borsajuoli di tutto il mondo: non si vedreb- 
bero i lavori pubblici, imperiosamente richiesti da una 
popolazione essenzialmente navigatrice , posticipati a 
quelli richiesti da una città o villaggio, dove ha la 
possidenza e le aderenze un deputato od un mini- 
stro : non si vedrebbero trattati di Commercio colle 
estere potenze conchiusi per deferenza di ambascia- 
tori ; ed approvati per ignoranza dei loro perniciosi 
effetti da Deputati; ed inconsultamente con essi adot- 
tato il sistema di un libero cambio, che completamente 
rovina le nazionali industrie; le quali , per non essere 
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ancora giunte alla perfezione delle straniere, non 
possono ragionevolmente finora con queste lottare, ed 
hanno d' uopo di compiere quella educazione che le 
passate condizioni politiche hanno impedita. Non si 
vedrebbe , con una infinità di forme , e con imposte 
gravissime, reso impossibile V accesso della giustizia 
air onesto cittadino ; e per tal modo favorite le frodi 
6 fatti difficili le contrattazioni , gli scambi e gli atti 
di buona fede , donde hanno vita i Commerci e le 
industrie : non si vedrebbe , per sostenere una com- 
pagnia di Ferrovie che ha sbagliato i calcoli o cui 
la fortuna non ha dato quei larghi profitti che prima 
si riprometteva, aggravare il bilancio dello stato di 
sovvenzioni e sussidi, che tolgono il necessario a molti 
per mantenere il superfluo di pochi : non si vedrebbe 
V intiera nazione gettata , e per anni lunghi mante- 
nuta, nel corso forzato di una carta moneta, per saK 
vare da uno catastrofe uno stabilimento che ha mo- 
nopolizzato il credito pubblico, e che adesso odia e 
teme la libera concorrenza di stabilimenti consimili: 
non si vedrebbero infeudate le opere pubbliche, la 
navigazione , le provviste e Somministrazioni di terra 
e di mare, di pace e' di guerra, ad impresari nazio- 
naK e stranieri ; che in poco giro di mesi fanno mi- 
lioni; e, fatta per tal modo la fortuna, aspirano poscia 
a fare la persona. Il rappresentante dei collegi in- 
dustriali , incitato ed instrutto dai suoi mittenti, al- 
zerebbe in Parlamento la sua voce ; la quale non 
depreziata dalla supposizione che sia T espressione di 
umore municipale , o partigiano, sarebbe con favore 
ascoltata , ogni qual volta si opponesse ad una legge 
distruttrice o nociva di un'utile industria : ed il gover- 
no, dal crescere o diminuire d'uno o dell'altro collegio 
industriale , avrebbe un sintomo certo per conoscere 
la bontà delle sue leggi e della sua amministrazione. 
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XLI 



Un altra conseguenza non punto indegna d^essere 
avvertita deriva dal mio sistema elettorale ; ed è ohe 
avrebbero voce in esso anche quei cittadini , i quali 
per ragione di negozio, si trovano stabiliti fuori delle 
patrie contrade ;inquantochè possono formare numero 
e dare consistenza ad uno o più collegi industriali, con- 
tribuire alla loro vita, ed acquistare in essi quel riguardo 
e quella considerazione, che è ai loro meriti dovuta: 
costoro , quantùnque direttamente non concorrano al- 
l' esercizio del diritto elettorale , perchè il vietano la 
distanza ed il tempo , vi posèono cionondimeno indi- 
rettamente influire moltissimo ; la speranza di un ri- 
torno onorato in patria, più vivo manterrebbe il vin- 
colo del patrio amore : la esperienza e le ricchezze 
acquistate nelle dure fatiche della peregrinazione sa- 
rebbero volte a richiamare sopra di se i voti dei propri 
compaesani; e per loro mezzo, la pacifica influenza 
della Madre Patria, mirabilmente si estenderebbe 
oltre i limiti materiali dei monti e dei mari. 

Il principale difetto della costituzione inglese è 
quello di restringere Y esercizio della sovranità con- 
sentita a suoi cittadini, entro i confini del Regno Unito : 
questo difetto partorì alla Nazione britannica la per- 
dita delle americane colonie ; le quali , comunque, fos- 
sero da principio formate con elementi inglesi puri^ 
ed in Inghilterra conservassero per lungo tempo le loro 
primitive radici , da cui ne ritraevano forza e pro- 
tezione , col succedersi delle generazioni e col perfe- 
zionamento della vita libera e avventurosa sentitesi 
capaci di vivere senza tutela, si domandarono quale 
fosse la loro patria? — Non era essa l'Inghilterra, 
nelle cui leggi e nel cui governo non avevano inge- 
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reoza alcuna : Don era dessa V America , che nessuna 
Nazione civile riconoBceva altrimenti che quale pos- 
sessione inglese, e dalVarbitrio inglese completamente 
pendeva : era quindi consentaneo alla loro dignità di 
uomini, ed alla coscienza del loro valore, clie una 
patria si costituissero : la stessa cosa avverrà al Bri- 
tannico impero per le Indie orientali, e per i pos- 
sessi australici ; ove da lui in tempo conveniente 
non si pensi ad estendere i diritti cittadini, anche ai 
numerosi abitatori di queste sue provincie : imperoc- 
ché il dominio degli uomini sugli uomini è cessato; 
e, mentre abbiamo sotto gli occhi il grandioso spet- 
'taccio deir ultima guerra americana per Y emancipa- 
zione dei Neri, è follia il credere che possa ancora 
mantenersi la schiavitù sui Bianchi, dai popoli civili. . 

Ond' è che gli emigranti di una nazione possono 
essere a questa di vantaggio e di onore , purché con 
modi blandi e decorosi sia mantenuto il loro legame 
alla patria: e le saranno invece d'irreparabile perdita, 
se , da essa usciti per il desiderio di migliorare for- 
tuna, trovino altrove quella considerazione e quella 
importanza personale, che é loro in patria negata. 

Quanti non sono gli Italiani nel Levante e nelle 
Americhe? Esiste pure in essi tuttavia un sentimento 
-di patrio affetto, il quale, assopito quando si ritrovavano 
tra i dolori domestici e politici nella lor terra , si è 
risvegliato , col mutare della fortuna pubblica e pri- 
vata , sotto un cielo barbaro , e fra popolazioni che 
poco o nulla si differenziano dal sole che le riscalda : 
noi vediamo alcuna volta, gli Italiani d'Affrica, 
d'Egitto, di Buenosaires, della California etc. concor- 
rere con sottoscrizioni ad opere patrie: Noi vedemmo , 
da Montevideo scendere il Garibaldi con i suoi prodi 
nel 1848; essere fra gli ultimi in quell'anno a ritirare 
la bandiera italiana della terra Lombardate condurla 
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poscia , onorata sempre in cinquanta battaglie, contro 
i nemici della nazione. — Questo patrio amore, degli 
emigrati italiani, come è desso utilizzato nell'attuale 
ordinamento politico d' Italia ? — Quale è la cura che 
hanno le leggi ed il governo italiano delle incipienti 
e già formate colonie? La protezione dei consolati e la 
spedizione di qualche bastimento da guerra non basta- 
no, per dire che Italia cura i suoi figli all'estero, come 
le altre nazioni civili i loro ; imperocché Inghilterra 
Francia, Spagna, Olanda e Russia abbino reali colonie 
nei continenti e nelle isole dei mari lontani : le quali 
hanno banche, agenzie e corrispondenze molte nella 
madre patria ; che, mantenendone a questa vincolati 
gl'interessi, non ne lasciano spegnere gli amori: 
donde deriva che le emigrazioni di queste nazioni non 
sono un male, ma bene grande; perchè sono un'espan- 
sione ed un dilatamento della nazione; Ecco invece 
che già si desidera in Italia di porre un argine alla 
emigrazione; perchè, negli uomini che vanno in cerca 
di miglior fortuna, si vede soltanto la perdita dell'abi- 
tante e del materiale produttore d' una ricchezza ; e 
non già l' utile che potrebbe derivare dallo incremento 
del nome italiano : noi non possiamo , è vero, fare in 
oggi quello che le altre nazioni nei secoli scorsi fcr 
cero, per fondare le loro attuali colonie: i tempi non* 
sono più adatti alla ricerca di nuove terre, ed alla con- 
quista delle Indie orientali ed occidentali : il mondo 
è bastantemente invaso; e la dottrina di Monroe già 
prevalente in America, e la fucilazione di Massimi- 
liano dinotano abbastanza come già le terre invase 
non vogliano sapere di novelle invasioni: d' altra parte 
un simile capriccio in noi, ci sveglierebbe coltro la ge- 
losia di altri, che hanno più di noi l' animo disposto e 
pronta la mano, ad occupare 1' altrui: ma chi ci vieta, 
con un saggio ordinamento politico, rinserrare tal^ 
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mente i vincoli dei nostri emigranti alla lor patria , 
che anche in lontana terra siano sempre attirati verso 
la terra natale? — Il cittadino Romano, conscio del- 
l' importanza di tale qualità, era sempre Romano in 
qualunque parte del mondo : le antiche repubbliche 
di Genova e Venezia , per quanto il comportavano i 
tempi, conservarono sempre certi diritti politici ai 
loro cittadini emigrati nel Levante: ed ivi ancora sus- 
sistono i monumenti delle antiche colonie di queste 
repubbliche. 

Disgraziatamente, in Italia, meglio torna all' inte- 
resse individuale essere straniero, che italiano; poiché 
il primo ha tutti i vantaggi d,elle italiane leggi , la 
protezione dei magistrati giudiziari ed amministra- 
tivi , e più, la considerazione speciale che gli deriva 
dall' appoggio morale del rappresentante la Nazione 
cui appartiene; senza che sia, in compenso, soggetto ai 
molti aggravi che pesano sopra i nazionali : i nostri 
legislatori , nei loro recenti codici , si sono dichiarati 
più cosmopoliti che italiani : e ciò potrebbe anche es- 
sere , sotto un certo riguardo , giustificabile e lauda- 
bile; se d'altro lato avessero avvertito di conferire tale 
importanza al nome Italiano, per cui V onore e l' am- 
bizione del cittadino avesse largamente compensato 
r interesse naturale dell' uomo. 

Ma che cosa sono i diritti politici degli Italiani 
fuorché nuovi e peggiori balzelli? — La Guardia 
Nazionale e V Elettorato non sono tali , che facciano 
sopportare con gioja tutti quei tributi che special- 
mente sopra i cittadini sono imposti, dalle necessità 
pubbliche : TElettorato solo il potrebbe ; quando, spo- 
gliato della veste tributaria che gli toglie ogni dignità 
e splendore , fosse sollevato al grs^do di una ricogni- 
zione del diritto sacro della Paternità e del Lavoro na- 
zionale. 
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Nel oonferimento del diritto elettorale agli artefici, 
e neir organizzazione delle industrie a Collegi , forse 
qualcuno opinerà, che da me si desideri la ripristina- 
zione di quelle corporazioni industriali, che la rivolu- 
zione dello scorso secolo aboliva. — La Francia , che 
aveva visto il suo Enrico terzo proclamare, nel 1583. at- 
tributo reale e pertinenza demaniale il diritto del la- 
. voro ; e in conseguenza di siffatto principio, i suoi Re 
tener mercato aperto della concessione di tutte le arti 
e di tutte le industrie, delle quali vendevano ai sudditi 
il diritto dell'esercizio; che aveva dinanzi agli occhi il 
singolare spettacolo di oltre a quarantamila arti nuove, 
inventate dal genio ladro dei suoi Monarchi, nel breve 
giro di cinquantanni dal 1670 al 1720; e il monopolio 
e le esorbitanze delle maestranze ; e le lagrime, e la 
miseria di tutta la. Nazione ; — la Francia è senza 
dubbio laudabile se , sul principio stesso della sua ri- 
voluzione , volle emancipare l'umano lavoro da quelle 
strettoje, in cui l'aveva chiuso l'insaziabile sete d^oro 
dei suoi licenziosi monarchi ; e merita scusa, se cre- 
dette di non potere ottenere questi giusti ed* umani- 
tarii intenti altrimenti, che sopprimendo intieramente 
quella instituzione delle corporazioni industriali, che 
primo in lei aveva introdotto, dall'Italia, il suo San 
Luigi: forse la provenienza straniera di tale institu- 
zione, in quei Francesi legislatori che si reputavano 
chiamati a riformare l'universo, moltissimo anche 
potè, per la precipitosa abolizione di un ordine di cose, 
che pure aveva per se la raccomandazione dell'anti- 
chità più remota. 

Se la Francia avesse riflettuto che le corporazioni 
industriali siccome instituite in Roma dal saggio Nu* 
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ma, come potentissimo mezzo allo svolgimento pacifico 
del suo popolo , che fu la politica del suo regno ; se 
avesse considerato che subirono la prima abolizione 
dal dispotismo di Tarquinio il superbo, il quale non 
poteva comportare che i cittadini avessero una perso- 
nalità complessa non soggetta all' arbitrio suo ; che la 
repubblica dopo la cacciata dei Re le ristabili , come 
elemento salutare di libertà ; che vissero fino alla ti-. 
rannia del Siila, il quale, vedendo in esse una potenza 
capace, in quieta repubblica, a bilanciare l'autorità 
aristocratica , volle imitare Tarquinio ; e che nuova- 
mente, sotto Lentulo, chiamate a vita, cessarono per vo- 
lontà di Nerone , per non ripresentarsi più, se non colla 
libertà delle Repubbliche italiane; nelle quali, non solo 
ottennero ricognizione , ma ebbero importanza sovra- 
na; — la Francia, io dico, se tali cose avesse maturamen- 
te ponderate, avrebbe visto che siffatte Corporazioni in- 
dustriali non si dovevano abolire; ma si dovevano invece 
riformare secondo la loro intima natura : la Francia, in 
quei suoi bollori repubblicani, in quella sua rabbia libe- 
rale, non avrebbe voluto ricopiare un atto delle maggiori 
tirannidi antiche: dessa avrebbe riconosciuto, che tutto 
il grandissimo male, di cui si accagionava il loro ordi- 
namento, dipendeva soltanto dall'errore in cui quella 
nazione per varii secoli fu, di credere che il lavoro fosse 
una proprietà della sovranità; mentre invece la sovra- 
nità doveva essere una proprietà del lavoro : ed allora 
^una maggiore verità ed efficacia avrebbe avuta la sua 
famosa proclamazione della Sovranità popolare. 

Io perciò non credo che l'esempio francese, troppo 
ciecamente imitato dagli italiani, quando le idee della 
Senna si trapiantarono colle armi, sul Po e sull'Arno, 
dovrebbe essere d' impedimento per richiamare a vita 
nella Penisola l'ordinamento delle arti e delle indu- 
strie ; ed anzi dovrebbe valere a persuaderci di ritor- 
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nare questa instituzione, correttine gli antichi difetti, 
al prisco splendore : perchè dessa elemento di libertà 
è , e non di tirannide ; e solo fu dalla Francese furia 
colpita , purché lasciatasi dalla tirannide occupare, dì 
questa portava Y impronta esteriore : ma, toltane V o- 
diata divisa, chi non la riconosce pei la primogenita 
figlia della libertà? 

XLIII 

Due sono i momenti piùluminosi della civiltà italica: 
il romano, e quello del medio evo: nel primo, la Nazione 
era ordinata esclusivamente sul principio famigliare : 
nel secondo, nei celebri Stati della Penisola, vigeva il 
principio industriale : quelle arti e quei commerci che 
dair antica metropoli dell' universo , per il soverchio 
valore attribuito al nome dei suoi guerrieri, si disprez- 
zavano , nei Comuni italiani , i quali avevano visto 
quanto poco riparo fosse alle invasioni e depredazioni 
dei barbari, il prestigio degli infiacchiti Cesari e degli 
spenti Scipioni, quelle Arti e quei Commerci, furono 
sollevati al grado dell* antico patriziato romano : e 
poiché, nei mutamenti degli ordini politici tanto per 
l'ostinazione e caparbietà dei vinti, quanto per l'inso- 
lenza dei vincitori , rado è ohe si conservi la modera- 
zione , in questa prevalenza del principio industriale , 
non fu per avventura abbastanza rispettato il principio 
famigliare: e la colpa fu principalmente di quest'ultimo, 
il quale per tante cause corrotto, difficilmente potevasi 
riconoscere nella purezza della sua sacra ed inviolabile 
natura : però noi vedemmo nel medio evo , anche 
quando più eccelsa era la potenza industriale , co- 
stretto violentemente il patriziato a farsi artigiano ; 
quasiché l'origine e la conservazione dello Stato, con- 
sistesse soltanto nei creatori di Ricchezze : e quando 
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gli industrali ebbero assoggettati gli antichi padroni, 
spinti continuamente dalla smania di dominare , noi 
li vedemmo ancora volgere le armi contro se stessi ; e 
dar vita ai monopoli, alle esclusioni, e pretendere, colle ^ 
arti maggiori e minori , con quella della metropoli , e 
delle province,e con altre distinzioni varie, ripristinare 
fra di essi quella aristocrazia, che avevano odiato e 
combattuto tenacemente in altri. 

Sono forse questi errori irrimediabili, e tali da ren- 
dere inappellabile la sentenza pronunziata contro le 
industrie, dalla Convenzione di Francia? Io credo che, 
se v*ha antica istituzione la quale meriti di essere 
riabilitata in Italia , questa sia, T ordinamento delle 
arti e delle industrie, i cui monumenti nelle italiche 
città offuscano qua i quelli dell' impero di Roma: non 
intendo con ciò di desiderare le vecchie maestranze , 
ed il ristabilimento di tutte quelle angherie, e vessa- 
zioni, e strane pretese, che le corporazioni delle arti 
esercitavano a carico dei semplici cittadini : no , che 
questo sarebbe fare retrocedere, anziché progredire 
r umanità; aperto a tutti deve essere il -loro accesso; 
nessun privilegio, nessun diritto, nessuna esenzione 
che si scosti dal giure comune deve essere loro ac- 
cordata; perciocché lo scopo della loro formazione non 
è quello di gravitare , colla massa di alcuni cittadini 
insieme riuniti, sui cittadini separati; ma bensì 
quello di raccogliere in uno tutta la capacità specifica 
della nazione: per farla concorrere , assieme alla Pa- 
ternità, allo esercizio del potere sovrano : ed io credo 
che specialmente spetti all'Italia questa grande ri- 
storazione degli ordini politici; purché, se è vero 
che r odierna sia la terza vita civile degli Italiani, 
non so vedere come altrimenti lo possa essere, senon- 
che rappresentando la somma della civiltà dell' an- 
tica Roma, e di quella del medio evo. 
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Fra gì* ordinamenti politici degli Stati , io ho sem- 
pre ammirato quello sagacissimo , col progresso dei 
secoli, e coirautorità della religione , introdotto dalla 
Cbiessw Cattolica ; per mezzo del quale la potestà go- 
vernativa poteva avere esatta cognizione del numero, 
della condizione e delle diverse variazioni dei suoi 
cittadini : impossessatasi la religione dell* uomo al suo 
primo venire alla luce, mediante la instituzione del bat- 
tesimo , ad imitazione dell' antica Roma , aveva, con 
altri due Sacramenti, segnati i passaggi deirinfanzia 
alla pubertà e di questa airadolescenza: di siffatti due 
avvenimenti dell'umana vita/un dì celebrati soltanto 
fra le domestiche mura , e conosciuti in pubblico per 
quanto solo ne trapelava dalla solennità delle mutate « 
vesti, la religione cattolica ne ha fatto due riti di uni- 
versale credenza, mediante le cerimonie della Cresima 
e della Comunione : il matrimonio e la morte furono 
pure dalla Chiesa invasi co' suoi sacramenti; dimo- 
doché nei clericali registri era aperta una partita, 
dal primo all'ultimo giorno della vita d'ogni cristiano*, 
ed onde questa continuamente rispondesse al vero, e, 
non ostante le grandi- ricognizioni Cresimali, ed Euca- 
ristiche , del Matrimonio, dei Battesimi , e dei Decessi, 
fosse il più che possibile esente da quelli errori , che 
la somiglianza dei nomi, e le facili trasmigrazioni 
potevano causare , accortamente venne instituita la 
visita o benedizione pasquale delle case ; che politi- 
camente non era altra cosa, tranne la revisione annale 
dello stato civile dei cittadini. 

Eia ragione della mia ammirazione sta in ciò, che 
con tale ordinamento immune , nei suoi primordi, da 
ogni idea di tributo, con uno scopo apparente diverso 
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dallo scopo reale , Tautorità clericale aveva ridotto in 
sua mano le fila primarie dell' autorità governativa ; 
imperocché o troppo estesa, o nulla sia necessariamente 
la potestà di un priDcipe, che non conosca i limiti del 
suo principato: il quale ordinamento religioso, inavver- 
tito al suo primo formarsi dal decadente impero ro- 
mano, non curato dai diversi conquistatori che di 
mano in mano si dividevano le spoglie dell'immenso 
colosso , favorito dall' ignoranza e credulità delle 
masse, fu a senso mio la causa precipua della domi- 
nazione terrena della Religione cattolica; la quale non 
solo, da rito, si fece governo; ma dove, per la pusilla- 
nimità dei suoi capi e per il vizio di apparente man- 
suetudine di sua instituzione , non potè giungere a 
stabilire assoluta domiuazione , estese tale influenza 
diretta ed indiretta , per cui ebbe vassalli e schiavi 
re ed imperatori, che dell'opera sua sentivano di 
abbisognare pell'esercizio del loro potere. 

Contro questa usurpazione clericale sorsero -per 
tempo taluni principi, che non potevano comportare 
l'invasione del regno terrestre fatta dal Vicario del Ee 
dei Cieli : le lotte tra la Chiesa e lo Impero, Tantago- 
nismo della Chiesa Greca e Romana, la Riforma lute- 
rana, la Chiesa anglicana, ed in ultimo la scuola filosofi- 
ca del secolo decimottavo, generatrice della rivoluzione, 
sono altrettanti monumenti deiremancipazione dal cle- 
ricale giogo desiderata dall'umanità cristiana: la quale 
emancipazione riesci laddove lo Stato, ad imitazione 
del Turco , impossessatosi della Chiesa , questa fece 
servire a mezzo di governo; laddove invece un ardi- 
mentoso principe mancò , il quale avesse il coraggio 
di rinunziare al Paradiso dei Papi, per assodare la sua 
autorità in questo mondo , o completamente aborti , 

come nel Belgio, nella Spagna, ed in gran parte an- 

8 
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che la Francia; oppure rimase, come è tuttavia ìq 
Italia, allo stato di oggetto litigioso. 

XLV 

Mi occuperò forse in un'altro scritto della celebre 
formola Cavourriana , di libera Chiesa in libero Stato, 
da qualche tempo stranamente usata ed abusata da 
molti in Italia, e della grande questione della miacels 
del potere temporale e spirituale che ancora agita i 
destini della Penisola ; ma per ristringermi il più che 
possibile allo scopo che mi sono in oggi prefisso, io 
dico, che i tentativi testé fatti fra noi, colla istituzione 
del Matrimonio Civile e con tutti quelli altri provve- 
dimenti diretti a trasportare dalle clericali, nelle mani 
governative lo Stato Civile dei Cittadini, lodevolissimi 
nel loro astratto principio, non hanno portato tutti gli 
effetti che altri se ne riprometteva; dessi hanno be- 
nissimo sminuito grandemente l'ingerenza della Chiesa 
nelle cose civili , ma non hanno resa più forte e libera 
l'azione dello Stato. — Eccovi, sulle rovine dell'ordi- 
namento religioso, creata la necessità di una ingiusta 
spesa al Governo ed ai Municipi , la quale si rinversa 
sui cittadini, per il mantenimento dei Registri dello 
Stato Civile degli uomini : eccovi che le risultanze di 
questi registri non vi danno gli elementi sufBcienti 
per conoscere il movimento della vostra popolazione; 
e voi avete bisogno d'imporre l'obbligo delle dichiara- 
zioni e controdichiarazioni ai proprietari ed inquilini 
delle abitazioni: eccovi che ciò stesso non basta; perchè 
le dichiarazioni o non si fanno, o fatte non compren- 
dono che i capi della famiglia ; e voi siete costretti 
ad imporre l'obbligo di dichiarare i servi e gli amici 
che hanno temperarla dimora presso l'uno o l'altro ; 
eccovi che la moltiplicità di tali dichiarazioni, la 
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diversità degli uflSci pubblici a cui si rimettono ed 
altre cpse molte, confondono la testa dei vostri impie- 
gati ; i quali , richiesti, non sanno rispondere non che 
della popolazione del Regno, di quella soltanto d'una 
primaria città ; e da ciò il bisogno di un censimento 
universale e periodico; il quale, non ostante la spesa 
immensa , non vi può riuscire esatto; perchè è avver- 
sato dalle popolazioni come una vessazione o come 
un'indagine ad imposizioni e balzelli; e perchè non lo 
potete eseguire, senza fare un atto di fede a prò dei 
diversi milioni di moduli dichiarativi, òhe voi spandete 
per la Nazione, e che vi ritornano riempiuti, secondo 
la capacità od il capriccio dei dichiaranti. 

L'ordinamento religioso di questa materia in tanto 
era migliore dell'ordinamento civile che vi si è so- 
stituito, in quantochè, mischiato sagacemente alle gioie 
ed ai dolóri domestici , agiva, dissimulando l'azione ; 
laddove quest'ultimo ha più l'apparenza, che la sostanza 
del fare ; ora gli uomini più facilmente e volentieri si 
assoggettano ad una indiretta, che ad una diretta 
pressione; e vi son pesi quadrupli che indifferente- 
mente si accettano e sopportano della prima specie , i 
quali , semplici, l'animo rivoltano, se della seconda ; 
questo fenomeno dipende dall' innato sentimento della 
dignità ed indipendenza umana; il quale non è abba- 
stanza valutato dagli economisti e rispettato dagli 
uomini di stato : troppo nuovi al governo dei popoli, 
dessi non si sono ancora persuasi, che il più valido 
fondamento della stabilità del potere, è dissimularne 
lo esercizio ; essi amano assaporarne ghiottamente le 
gioie effimere e vane, e perdono con ciò ogni prestigio 
agli occhi dei governati: desiderosi poi di farsi credere 
migliori di coloro che li precedettero ripudiano, sprez- 
zatori inconsiderati, le antiche instituzioni che furono 
il portato della lunga esperienza e della sottile con- 
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siderazione dei fenomeni sociali; e poscia, spaventati 
dal! immensa Confusione creata dalla loro presunzione 
ed ignoranza, accusano di nequizia e di corruttori i 
aecoli passati , se i popoli si risentono della loro op- 
pressione. 

XLVI 

Il sistema elettorale basato sulla Paternità e auUe 
Industrie ristorerebbe grandemente le eondjationi del- 
l'attuale ordinamento dello Stato Civile, e lo avvici- 
nerebbe d'assai a quella perfezione, in cui Taveva con- 
dotta la mano clericale ; e forse, eoi tempo e oon certe 
altre diligenze dell'azione pubblica che non è q ni il 
luogo di esporre, lo renderebbe anche migliore : im- 
perocché, come le iscrizioni dei matrimonii vi forni- 
rebbero r elenco di coloro che sono entrati nella 
paternità, cosi le iscrizioni dei cittadini sulle liste in- 
dustriali, vi fornirebbero l'elenco di coloro che, dallo 
stato di potenza, sono passati a quello di azione : il 
periodico esercizio poi delle funzioni elettorali , ac- 
conciamente regolato, vi darebbe un criterio di con- 
fronto, per le varie operazioni dei censimenti ; senza 
bisogno d' importunare i cittadini , e di costringerli a 
divenire cooperatori di un lavoro, che non ha per loro 
l'apparenza d'utile alcuno . 

Le Industrie, che non hanno per anco il numero 
suffigiente per costituire un collegio elettorale , del 
pari di quelle che vogliono «aumentare il loro diritto 
mediante l'acquisto di un nuovo collegio , sarebbero 
per lo Statò fattori diligentissimi e non pagati, delle 
cifre Statistiche ; le quali in tanto pregio maggiore 
dovrebbero aversi di quelle che poteva somministrare 
Tordinamento religioso, in quanto che desse riferireb- 
bero sulla speciale virtù esplicata da ogni cittadino; 



-. 447 — 

laddove confusamente era questa virtù accennata, ne- 
gli anni che segnavano approssimativamente i periodi 
della capacità individuale, nelle ricognizioni sacramen- 
tali o nelle benedizioni pasquali : e niun v* ha che non 
veda .come -al giorno d'oggi siffatte cognizioni, della 
forza industriale ed economica della nazione, siano 
indispensabili al buon governo di uno Stato; impe- 
rocché, se prima la prevalenza d' un popolo sull'altro 
ai misurava 'soltanto dal numero degli uomini adatti 
alle armi, adesso principalmente si arguisce, dalla 
quantità della forza intellettuale applicata dall'uno o 
dall'altro popolo, al 'movimento dell'inerte materia. 

Né dall' indolenza degli attuali elettori, sia nell' as- 
sumere come nello esercitare la qualità elettorale , si 
può indurre che una uguale indolenza si avvererà 
nella inscrizione sui collegi industriali: poiché, nel si- 
stema attualmente in vigore, gli uomini si allontanano 
dalle liste e dalle urne elettorali, per il timore dell' im- 
posta ; stantechè diritto elettorale, e tributo stanno in 
Italia come causa ed effetto; e coloro i quali, per una 
qualunque fortunata combinazione, trovsnsi dimen- 
ticati dai ruoli delle contribuzioni e dalle liste eletto- 
rali, non vogliono, per amore di queste, tirarsi ad- 
dosso il malanno di quelli: molti ancora pensano di 
potere passare per morti o per emigrati in faccia al- 
l' esattore, se non prestino atto di presenza di fronte 
all'urna : ma, nel sistema eh' io propongo, «uUa vi ha 
di tributario; perché l'iscrizione ad un arJbe od indu- 
stria non vuol dire che uno abbia a presentarsi, colla 
ricevuta del pagamento di una tassa; oppure che quella 
sua iscrizione possa servire di guida all'agente fiscale 
per sottoporlo air imposta : quella iscrizione non vale 
ad altro fuorché ad attribuire od accrescere, alla indu- 
stria sua, la importanza isovrana: solletica V amor pro- 
prio dello inscritto; poiché, da cittadino puramente 
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passivo, lo trasforma in cittadino attivo ; e gli dà co- 
scienza di potere e valere qualche cosa in società: sod- 
disfa, fino ad un certo grado, il desiderio comune che 
tutti gli animi giovani hanno , di emanciparsi dalla 
soggezione domestica; mentre pone il figlio di fami- \ 

glia intelligente ed industre, quasi al livello politico \ 

del padre ; i quali se&timenti tutti sono più che suffi- 
cienti , per fare amare le liste industriali: anz' io penso 
che tale sarà il desiderio di esse nei cittadini, che 
converrà sin da principio prudentemente moderarlo e 
regolarlo; onde, dal soverchio, non si cada in mali 
poco dissimili deir assoluta mancanza. 

XLVII 

Non credo consentaneo all' economia del presente 

lavoro scendere alle particolarità del modo in cui po- 
trebbe attuarsi la duplice instituzione dei Collegi Fa- 
migliari ed industriali : Sebbene in oggi sia dì moda 
ridurre, a cifre , a moduli , a inquadrature , a stati e 
prospetti, le idee e le azioni degli uomini, e senza tale 
adornamento si corra il pericolo d^ essere giudicati 
per utopisti , spacciatori di idee non attuabili , privi 
di senso pratico ecc: pure io non so indurmi a sotto- 
stare a simile esigenza dei tempi ; per rispetto a me 
stesso in prima ; e poscia per la stima eh' io debbo 
avere di quei pochi lettori, che si fermeranno su que- 
ste pagine. 

Dico per rispetto a me stesso; perchè non so com- 
prendere come lo Spirito dell' uomo , il quale vuole 
affissarsi nell'immenso quadro dei politici ordinamenti, 
possa raccogliere un idea complessiva, se si trovi co- 
stretto da quattro linee insormontabili, ugualmente al 
suo occhio, che al suo intelletto: amante di libertà, 
nutro una ripugnanza invincibile, anche alla prigionia 
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volontaria; credo poi che, neir ordine logico, i fatti 
nascano dalle idee, e non queste da quelli : che se 
oiononpertanto, dalla osservazione costante ed accura- 
ta, qualcuno scuopre una nuova idea, non è perciò che 
questa sia una creazione dello scuopritore , più che 
l'America, non sia stata una creazione del Colombo o 
del Vespucci. 

Il rispetto poi dei miei pochi lettori anch' esso mi 
vieta di diffondermi sulle specialità dell'applicazione ; 
imperocché, od essi saranno persuasi della bontà della 
mia proposta; ed in questo caso senza il mio ajuto 
capiranno, quanto poco studio si richieda a ridurre in 
atto il pensiero : oppure dessi non saranno convinti 
delle mie ragioni ; ed in allora non credo, che un mo- 
dulo o quattro cifre siano capaci ad operare una con- 
versione della loro mente a mio favore ; ed ove qual- 
cuno vi fosse specialmente impressionabile ai prospetti 
ed alle inquadrature , io volentieri rinunzio ad avere 
di costui l'approvazione: perciocché io amo dirigermi 
a coloro soltanto i quali sono convinti, che é impos- 
sibile cosa materializzare lo spirito ; e che , sebbene 
un uomo di genio sublime possa , in un campo di 
battaglia, ridurre ad istrumento l'uomo, ed ordinare le 
squadre ed i battaglioni come progettili riproducentisi, 
nessuno possa ad eguaì modo militarizzare le intiere 
nazioni ; senza esporsi al pericolo di vedere 1' opera 
sua premorirgli fra le mani. 

So che così pensando e facendo non incontrerò le 
simpatie dei burocratici ; i quali , dal confronto del 
lavoro che fanno, con quello che farebbero nell' attua- 
zione della mia proposta, aspettavano per giudicare 
del favore o disfavore con cui debbano questa prose- 
guire:. ma qual bene può ragionevolmente sperarsi 
da gente che stima tutta la patria fortuna, per diritto, 
infeudata ai loro stipendi, ed alla speranza delle loro 
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future pensioni? — Costoro nn saranno naturalmente 
avversi ; perchè io mi libro per un atmosfera ignota 
ai loro polmoni) e dalla cui respirazione temono gliene 
abbia a derivare V affanno : dessi però , secondo il 
mio modo di vedere, hanno il massimo dei torti; per- 1 
che , se per poco oseranno sollevarsi fra le pure re- 
gioni dell'idea, ed aspirarne le potenti e salutari 
emanazioni , si toglieranno dalla tisi cui vanno, oggi, 
a grandi passi incontro. 

XVIII 

D' un altra condizione avversarli io avrò pure in 
coloro che, senza merito intrinseco aloano , rivestiti 
di qualche particella d* autorità sovrana, temono Io 
esperimento del loro valore in questo nuovo e libero 
campo, che offre il giudizio dei Padri e degli Artefici. 
Ma l'opposizione di questi uomini fortunati, non è 
forse la migliore raccomandazione di questa idea? La 
ripugnanza che gli uomini nulli , e di xùnì lucrata 
fama avranno, a sottoporre, al pubblico giudizio delle 
masse famigliari od industriali, i titoli della loro pre- 
minenza civile, non è forse un sintomo deL grande 
rispetto che loro incutono questi giudici supremi? 

Io non asàicuro che tutte ugualmente giuste sa- 
ranno le sentenze di questi tribunali elettorali : V i- 
gnoranza, il pregiudizio, le fallaci speranze, i veri 
ed immaginari timori, avranno sempre il loro naturale 
tributo, in questi umani giudizi : ma quanto non sarà 
più difficile lo intrigo nei Collegi industriali , le cui 
vaiie frazioni, estendendosi per tutta la Penisola, non 
possono in un tempo solo preoccuparsi da un preten- 
dente candidato di occasione? — Il solo intrigo pos- 
sibile (se pure cosi lo si vuole chiamare) sarà quello 
da lunga mano e con paziente studio preparato da co- 



hiì, che desidera rendersi benevolo lo universale col- 
legio; ed in questo caso, quanti mezzi non somministra 
il, tempo, per esaminare scrupolosamente la vita e le 
intenzioni del pretendente ? V invidia dei rivali, Y odio 
dei nemici , le titubanze degli indifferenti , scuopri- 
ranno le più intime latebre dell' animo di costui; per- 
ciocché io penso, che legittima e santa ^ia la più mi- 
nuta indagine delle private cose di colui, il quale, 
coir aspirare alla legislatura, intende farsi ad una in- 
tera nazione oracolo di moralità, di giustizia, e d' o- 
nore : io ho sempre riputato che un pessimo padre , 
un marito demoralizzato , e un figlio dissipatore , 
siano perniciosi elementi d' una pubblica assemblea ; 
del pari che gli usurai , i bancarottieri , gli spioni , e 
coloro che non possono ad. un bisogno somministrare 
pubblica e soddisfacente ragione della loro misteriosa 
fortuna: benedetta la censura dei romani tempi; in cui 
il prodigo , del pari che il ricco incapace a dare ra- 
gione della sua ricchezza, dalP inesorabile mano 
degli Scauri e dei Ciatoni era fatto privo delle politi- 
che dignità ! Pochi esempi bastavano a contenere ì 
molti; ma in allora il diritto politico, la qualità di 
cittadino romano avevano un significato ed un va- 
lore : in oggi, la privazione dei diritti politici, quando 
fosse completa e logica , sarebbe un benefizio. 

E nei collegi famigliari come potrebbe egli entrare 
il Prete, le cui istituzioni dallo stato della legittima 
paternità lo allontanano ? — Il sacerdozio cattolico è 
r elemento più nocivo d'ogni civile consorzio, perchè 
credendosi egli, o fingendo di credersi ministro della 
divinità, è essenzialmente nemico, cosi d'ogni libero 
pensare come d' ogni libero vivere : composto di dogmi, 
di rivelazioni, di misteri, e di miracoli, egli ha la 
sua base necessaria sulla universale ignoranza; la 
predicata beatitudine dei poveri di spirito, la viltà 



sollevata al rango di virtuosa umiltà e rasse^bazionet 
r usurpato monopolio della censura e della condanna, 
la cieca ubbidienza, i moltiplicati articoli di fede, e 
le speranze ed i timori dell' altra vita fatti balenare 
agli occhi dei cattolici, per assicurare al sacerdozio 
i beni della vita presente, lo costituiscono un essere 
estraneo non solo, ma nemico alla umana società; 
di cui odia la conservazione , rifiutandosi alla ripro- 
duzione della specie ; avversa la morigeratezza, pre- 
standosi alla licenziosa soddisfazione dei sensi; osteg- 
gia il perfezionamento, negandosi alla soddisfazione 
dell' obbligo universale dell' utile lavoro. E per que- 
st'ultimo titolo sarebbe egli del pari escluso dai collegi 
industriali ; a meno che , scendendo alquanto dalle 
regioni celesti in cui si è collocato, non consentisse 
a ridivenire, come ogni altro uomo, produttore di 
lavoro proficuo a se ed agli altri , smettendo quel 
mercato di materia imponderabile ed invalutabile, 
che è in oggi la sua vita esclusiva : i Preti, secondo 
il mio modo di vedere, non possono ridivenire citta- 
dini, se non per mezzo delle arti e delle industrie; 
le quali, avvantaggiate dalla loro opera intellettuale 
o materiale, possono benissimo ricambiarli di quella 
considerazione politica, o partecipazione Sovrana cui, 
assumendo il sacerdozio, avevano rinunziato; impe- 
rocché io non credo che potesse entrare nei collegi 
famigliari chi una sol volta fu Prete: il matrimonio 
di un Sacerdote cattolico, è un pubblico monumento 
di spergiuro , il quale troppo ripugna agli uomini 
onesti : che se il primitivo ordinamento sacro si vuole 
effetto di errato giudizio, forsechè non meritano gli 
imbecilli, la interdizione"? 

Perciò anche i Preti saranno avversi alla istitu- 
zione di un ordine di cose, da cui velerebbe grande- 
mente sminuita la loro influenza politica: ma io credo 
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che r unico modo di combattere il clericalismo, sia 
quello di rendere, il più che possibile, laicali le insti- 
tuzioni pubbliche; confinando quello nel suo atmo- 
sfera spirituale in cui nacque, ed in cui deve vivere, 
finché gli è dato di vivere : io quindi non mi curo 
dell' approvazione di costoro, i quali di patria, famiglia 
ed umanità non hanno che il nome; ed i cui appetiti, 
comecbè a patria, famiglia ed umanità opposti e con- 
trari, non possono ragionevolmente confarsi co' mìei: 
non li disprezzo, perchè li credo capaci a ritornare 
individualmente, in gran parte, a quei giusti amori; 
ma non li secondo né gli amo nel loro insieme^ per 
il grandissimo male che hanno fatto al mio paese 
ed all^ civiltà, e per la pertinacia con cui persistono 
nel tentativo di male maggiore. 

XLIX 

In compenso però di tali oppositori io mi lusingo 
di avere qualche favore in diverse generazioni di 
persone ; perché il riassunto di tutto questo scritto 
sta nella riabilitazione politica della Famiglia e del 
Lavoro; ì quali due termini sono i ghermì feconda- 
tori d'ogni umano consorzio: dovrebbero in conse- 
guenza essermi propizi tutti coloro che credono alla 
virtù civilizzatrice delle associazioni, ed alla forza 
morigeratrice della famiglia: gli otto milioni di agri- 
coltori i quali, stando alle basi da me superiormente 
accennate, potrebbero dar vita a 160 collegi elettorali, 
dovrebbero favorire questa innovazione : le industrie 
manifatturiere che contano circa 3,500,000 cultori, 
le belle arti ed il Commercio che hanno oltre a 600,000 
individui per ciascuno in essi occupati, l'esercito 
istesso che comprende intorno a 300,000 uomini , 
non mi dovrebbero essere avversi, se io credo che 
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ad essi debba essere riconosciuta una personalità po^ 
litica, cbe adesso non banno : le persone addette al 
servizio altrui, cbe in Italia oltrepassano le 500,000, 
dovrebbero anch'esse essere propense ad un ordine 
di cose, nel quale potrebbero legalmente far sentire 
la loro voce : ed il voto dei 200,000 impiegati pub- 
blici potrebbe acconciameijte servire a conoscere la 
speciale riputazione che godono i capi, presso i lora 
subalterni : che se a tutti costoro si aggiungono ì 
5,200, 000 Padri di Famiglia, di cui io mi sono in- 
gegnato di rivendicare il diritto sovrano, ognuno può 
essere facilmente persuaso che non dovrebbe essere 
per me priva affatto di consolazione T opposizione di 
cui ho parlato. 

Ma' si realizzerà desso il grande favore alla mìa 
Riforma Elettorale che sembrano promettere queste 
cifre? Le 70 Camere di Commercio, i 270 Comizii 
agrari, le 450 società operaie e di mutuo soccorso y 
e le 350 società cosi dette industriali che esistono 
in Italia, si faranno desse protettrici di un' idea che 
promette loro utile ed onore ? — Quantunque gran- 
demente io lo desideri, confesso fran9amente che ne 
ho poca speranza ; perchè il disgusto degli uomini e 
delle cose è talmente forte in Italia, che si è , ge- 
neralmente parlando , perduta la voglia di pensare 
alla pubblica cosa; e ciascuno vive di quella qua- 
lunque vita gli è sortita, per l'esperienza del doloroso 
presente, dimentico del passato, ed incurante dell'av- 
venire : né certo la mia voce è tale per iscuotere i 
miei , compaesani dall'inerzia loro, e richiamarli a 
queir azione regolata e concorde, da cui solo è dato 
mutare l'aspetto delle cose. 

Siccome però quest'inerzia universale non è con- 
tentezza, ma dolore, e siccome alcuna volta il dolore 
eccita ad atti inconsiderati, dai quali nasce univer- 
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— las- 
sale sciagura, io mi rivolgo a ooloro che hanno in 
mamo la direzione della pubblica cosa; e dico loro : 
Uomini del governo d* Italia, qualunque siano le vo- 
stre opinioni, rosse, o bianche, se vi è cara la con- 
servazione e r incremento della pfrlria vostra, se amate 
il principio, Eappresentativo ohe in es^a aregna, os- 
servate quanti elementi dì dissdlusione ha seco già 
questa nazionale unione appena nata: iroso il Pie* 
monte, sordamente irrequieta la Lombardia, turbo- 
lento il Parmigiano e le Romagne, infestate da bri- 
ganti e camorristi il Napoletano, rivoltosa la Sicilia, 
e la stessa Toscana malcontenta di essere , quale 
centro forzoso di un tale Stato, &tta segno alla gè* 
nerale invidia : il partito nazionale sorto a collegare 
e riunire in uno i varii umori municipali, ora che lo 
scopo unico che lo animava un tempo, la guerra 
austriaca, è cessata, scisso e diviso in varie frazioni; 
che prive di un disegno certo, anziché da una grande 
e feconda idea, pigliano nome e bandiera da quattro 
o cinque personalità, le quali utilizzano al loro in- 
dividuale incremento , le tendenze repubblicane , i 
desideri delle ristorazioni, i pregiudizii e gli amori 
clericali, i sentimenti municipali, e gli appetiti in- 
saziabili dei grossi borsaiuoli : confusione nella pub- 
blica amministrazione, dissesto finanziario, miseria 
economica incredibile, discredito esterno, e nessun 
batìume di vicina speranza ad un miglioramento di 
queste tristissime condizioni. — 'Prevenite gli eventi 
che necessariamente scaturiranno da tutte queste 
molteplici cause : preoccupate la via ad una rivolu- 
zione : proclamate la riabilitazione politica della Pa- 
ternità e del Lavoro: incominciate su questo prin- 
cipio a riformare il giure elettorale : questo vi darà 
in seguito, per logica e necessaria conseguenza, tutte 
le altre riforme, di cui tanto abbisogna l'assetta- 
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mento stabile di questa Italia. — Non vi confondete 
a ricopiare i fatti delle altre nazioni ; oltre un diso- 
nesto tributo di vassallaggio che voi imponete alla 
patria vostra, è questo un tentativo che non vi riu- 
scirà a bene; perchè sarete costretti a vestire gli 
abiti che altri ha dimesso : non vi inerpicate neppure 
per le astrazioni delle formole di Libertà, Fraternità, 
Uguaglianza, Dio e Popolo od altra qualsiasi ; poiché 
desse non hanno nessun riscontro reale sopra la terra, 
e per nulla entrano nella composizione delle azioni 
umane : fermatevi intorno ai primi elementi della 
società che sono la Famiglia ed il Lavoro; i quali, per 
vostra buona ventura, hanno tanta innata virtù che , 
non ostante gli innumerevoli errori, si manifestano ad 
ogni istante ed in ogni raffazzonamento dell' edifizio 
civile : prendete le mosse da essi; né mai perdeteli di 
vista in ogni vostro atto, di legislazione, o di governo. 
Desiderate voi realmente completare V unità nazio- 
nale? Ma la Nazione è qualchecosa più che una Ae-r 
terminata zona di terra ed un limitato numero di 
abitanti : la lingua istessa , che più o meno simile si 
usa in uno od altro sito, non vi da gli estremi di una 
nazionalità : la Nazione, nel senso grandioso in c\i\ 
ce lo rivela la Storia, consta degli interessi simili ed 
omogenei che raccolgono diversi popoli sotto una sola 
bandiera: così la Nazione inglese non è limitata negli 
angusti confini del Regno Unito, còme le Nazioni 
Greca o Romana non si restringevano al territorio da 
cui pigliavano il nome: i confini naturali d'una na- 
zione non istanno nei monti e nei fiumi accennati in 
un trattato diplomatico ; ma si estendono fin dove il 
genio degli uomini che la compongono spinge la sua 
attività, e lega e vincola a se le regioni, per quel su- 
premo diritto d' investitura della terra tutta , che ha 
dato all'uomo la natura. Se quindi le arti e le indù- 



Strìe italiane saranno Gradinate in modo per cui in esse 
abbino parte ancora quelle che adesso, per una qual- 
siasi violenza staccate, cionondimeno comuni hanno 
con le italiane gli interessi e gli affetti, quale potenza 
varrà ad infrangere una fusione, che è dalla natura 
stessa delle cose portata*? 

Volete sciogliervi dal giogo clericale che, non 
ostante l'abolizione del Foro ecclesiastico, la riven- 
dicazione dello Stato Civile, la soppressione delle Cor- 
porazioni religiose e T assorbimento dei beni materiali 
che ne formavano il patrimonio, pure vi opprime e 
V intralcia ad ogni passo l'amministrazione? — Os- 
servate attentamente quale era la base di quella 
clericale potenza : i beni materiali , le Corporazioni 
religiose, il possesso dello Stato Civile dei Cittadini 
ed il Foro ecclesiastico non erano che i mezzi per cui 
si esercitava quella potenza ; come altro mezzo , po- 
tente se vuoisi per l'antica ed universale maestà, è 
il possedimento di Roma : io voglio anche supporre 
che un giorno o l'altro, o per convenzione con la 
Francia in cambio di altro servizio, o per voto dei cit- 
tadini romani, o per Invasione garibaldina, o per con- 
senso d' altro men' ostinato Pontefice, la bandiera tri- 
colore sventoli in Campidoglio: quest'ultima conquista 
fatta dal Potere Civile sopra il Religioso non addurrà 
ancora l' emancipazione di quello da questo : perchè 
il Clericato, nei tempi andati, quando il Potere Civile 
era tutto assorto nel godimento di se stesso, astu- 
tamente si è impadronito della Moralità ; e, col lungo 
lavorio dei secoli, ha saputo far valere e, penetrare 
nelle masse l'opinione, che inseparabile fosse la Mo- 
ralità della Religione di cui desso teneva il Monopo- 
lio. — Mediante la ristorazione politica della Fami- 
glia, che è il fondamento naturale, della Moralità, 
fate conoscere a tutti Terrore; ed il Clericato cattolico 
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che, quale negazione della famiglia, non ha di Moralità 
che la maschera ed il nome, sarà ferito nel suo punto 
vulnerabile ; e per non ridursi all' ora estrema, dovrà 
secondare quel progresso civile che oggi tanto acca- 
nitameqte osteggia: ma finché un iucsompreso ed ine- 
splicabile ordine di cose, fecondo dei tristi effètti che 
tutti vedono, presiede ai destini di questa patria, per- 
chè vi lagnate che il prestigio della voetrm autorità e 
potenza, in Italia e fuori, sia ancora minore del disau- 
torato ed impotente Pontefice ? 



Io non so se mai sarà dato all' Italia occasione più 
propizia per intraprendere questa grande Riforma 
Elettorale, di quella che a lei somministra il porten- 
toso disordine in cui si travaglia ; il quale, anco ai 
meno chiaroveggenti, manifesta l'assoluta necessità 
di porre una volta seriamente mano alla vera costitu- 
zione della Nazione. Gli ultimi fasti della Camera dei 
Deputati hanno irremissibilmente giudicato la odierna 
Rappresentanza Italiana : dopo V inchiesta sulle Fer- 
rovie meridionali, dopo il trafugamento avvenuto da- 
gli Archivi della Camera degli atti e dei documenti 
di quel clamoroso processo, dopo la fortuna inespli- 
cabile, a tutti nota, di parecchi onorevoli che, non ha 
guari, contrastavano quasi il pranzo colla cena, dopo 
le accuse testé ancora reciprocamente scambiatesi fra 
i più chiassosi campioni delle diverse sezioni parla- 
mentari, di ladr^oneria, di corruzione, di calunnia, ed 
il parteggiare appassionato per gli accusati e per gli 
accusatori della massima parte dei Deputati; dopo la 
straordinaria inchiesta sulla Regia cointeressata, re- 
spinta prima e il giorno susseguente votata dalla Ca- 
mera, e il tentato assassinio del Lobbia , e le involate 
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carte del Fambri, e la lettera del Brenna, ed il giu- 
ramento solenne del Balduino, e gli indirizzi dei mu- 
nicipii, dei circoli, e le dimostrazioni di tutta la Pe- 
nisola al denunziatore coraggioso, e le repressioni 
militari, le carcerazioni ed il sangue sparsosi, per tutto 
questo guazzabuglio scandalosissimo , — ditemi, in 
fede vostra, quale è, dopo tutto ciò, il prestigio morale 
del Parlamento italiano? Quanto giustamente può 
gloriarsi un' uomo onesto di appartenervi? Qnanto non 
sembrerà a molti meditato il severo giudizio che di 
lui ha dato un giornale odiatore implacabile del li- 
bero vivere, col chiamarlo composto di calunniatori o 
di ladri ? 

È lungi dal mio proposito costituirmi a giudice in 
cotanta lite ; perchè, secondo il mio modo di vedere , 
degli uomini tutti e singolarmente degli odierni, non si 
può dare giusta sentenza che a vita finita ; troppi es- 
sendo gli esempi degli individui che, eccellentissimi 
ed integerrimi per lungo tempo reputati, con turpi e 
scandalosi fatti rivelarono d'improvviso la loro bassa 
natura e l'errore comune; — parecchie famose accuse, 
fra le molte che avrebbero potuto e dovuto instituirsi, 
condotte a termine in questi pochi anni del giovine 
regno italico , resteranno doloroso monumento ai po- 
steri della corruzione dei moderni tempi : ma io re- 
puto opportuno rilevare il fatto, che conserverà per 
molti anni il nome pigliato dal Lobbia, come quello 
che più d'ogni altro ha messo in chiaro l'assoluta in- 
capacità del Parlamento italiano ; le confuse e disor- 
dinate leggi, l'incerta e malfida giustizia, la pubblica 
istruzione, peggio che angustiata, negletta, la finanza 
disordinata e quasi nella disperazione d' ogni restau- 
razione, non avevano scosso tanto V opinione popolare 
quanto la vergogna di quest' ultima inchiesta parla- 
mentare: r animo alquanto poetico dei miei connazio- 
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naii, scusabile per gli straordinarii esempi del passa- 
to , s* illudeva ancora volentieri credendo, che tutta 
quella falange di mali, da un momento all'altro, po- 
tesse in un subito scongiurarsi e sciogliersi, per 
r apparire improvviso d'uno di quei genii che danno 
nome all' epoca, e di cui non è ancora esausta madre 
questa vulcanica terra : la Regìa Cointeressata e le 
sue funeste appendici, malauguratamente, scossero 
questa fede ; gli ammiratori delle eroiche gesta che 
diedero una^ bella pagina all'ultima storia italiana, gli 
odiatori delle passate tirannidi sacerdotali e princi- 
pesche , gli amatori dell' indipendenza e della unità 
Nazionale, tutti ad una voce esterrefatti si domandano; 
se le laidezze attuali meritavano, che tanto generoso 
sangue si spargesse, tanta costanza e pertinacia d'ani* 
mo rivoluzionario si spiegasse, e tanto immane sacri- 
ficio di tutta la Penisola si consumasse, quanto quello 
veramente si è che d' ogni bene si è fattp e si conti- 
nua, da un intero decennio? E l'energia degli uomini 
si muta in abbandono; e i propositi arditi nelle ge- 
nerose anime si raffreddano; e la bella virtù, in tanto 
immeritato trionfo del vizio, perde la forza ispiratrice 
delle laudabili azioni. 

Fra r universale sconforto io però non dispéro ; 
non già per quel tristo aforisma della sempiterna vita 
delle Nazioni dalla istoria smentito ; ma sì perchè, al 
disopra dell' avidità e dell' invidia, sta il pubblico pu- 
dore; il quale non per anco ,ha saputo adattarsi alle 
lezioni della grande repubblica americana; dovei più 
eminenti personaggi del Congresso legislatore e so- 
vrano non ripugnano di essere pubblicamente azioni- 
sti ed imprenditori di quelle opere e concessioni, che 
autorizzano e, con prodiga mano, dotano dei fondi della 
Nazione; la morale e la delicatezza oltre-oceanica non 
è quella che a noi trasmise la memoria degli avi no- 
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Stri; agli ìnsegnaraenti dei quali se, dopo la dolorosa 
esperienza degli esempi straùieri , noi vorremo ritor- 
nare, non ci sarà difficile impresa riprendere il primo 
posto fra i popoli civili ; ma per ciò fare è necessario 
ricostruire, sulle sue naturali basi, T edificio politico 
del paese; perchè è inutile ricercare la salute nei pal- 
liativi e nella cura diretta dei perniciosi effetti, quan- 
do si lascia sussistere, inavvertita, la causa perenne 
del male. 



LI 



Restaurato sulle sue naturali fondamenta Tedifizio 
nazionale, molte questioni gravissime, che sembrano 
oggi insolubili, troveranno facile e piana la via alla 
loro soddisfazione ; imperciocché, per un' arcana legge, 
tutte le umane cose sembrano nelle società civili ad 
un punto solo collegarsi e mirare con logica relazio- 
ne; come ci insegna avvenisse la Storia dei varii im- 
peri a seconda dell' ordinamento primitivo dato dai 
primi loro institutori ; e l' Italia nostra di gravi e dif- 
ficilissime questioni è feconda, mentre ogni giornQ si 
sente da tutti le difficoltà economiche lamentare, e le 
finanziarie deplorare; maledire al. predominio del Ca- 
pitale nostrale o straniero ; V avversione universale 
alla associazione censurare; il sentiero della giusti- 
zia irto e scabroso, di forme, di dispendi e d' intrighi : 
l'amore alla roba altrui ognor più vivo, crescente, 
sfrontato ; e molte cose altre di simile natura. 

Quando invece saranno le masse abituate a con- 
siderare Ja Famiglia ed il Lavoro come la fonte unica 
e lo scopo del loro civile ordinamento, allora un nuovo 
ed immenso campo di azione sarà aperto; potrassi al- 
lora vedere se, a vece della Giustizia emanante dal 
Trono, non sia per avventura più consentaneo alla 
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retta ragione ed agli interessi pubblici e privati V ar- 
bitramento forzato, o Tinstituzione dei Giurati si nelle 
materie civili come nelle penali : se non sia più pros- 
simo ed efficace alla dignità umana la sostituzione 
dell'ordinamento collegiale della magistratura, a quello 
che in oggi, per antica tradizione di occupazione mili- 
tare e feudale , riscontrasi fatto, per ter^itorii diversi 
di Provincie e di circondarli: Se le molteplici imposte 
che attualmente vi colpiscono di preferenza coloro che 
hanno maggiore titolo alla stima e considerazione pu- 
blica , non siano da surrogarsi con un principio uni- 
versale che, rispettando l'integrità e la sovranità della 
famiglia e del lavoro, somministri alla Nazione un 
patrimonio costante e proporzionato a tutti i bisogni 
suoi, fondato sulla sostituzione della società agli in- 
dividui sciolti dal vincolo famigliare. E quel capitale 
tanto inviso e tiranno, che in oggi, senza patria senza 
religione e senza pietà, vi invade e vi opprime le pub- 
bliche e le private fortune , e trae maggior vita dalle 
più tristi condizioni dei bisognosi, non sarà desso co- 
stretto a cangiare di natura ; quando la considera- 
zione pubblica, a cui dopo la fatta fortuna aspira il 
possessore, dovrà sorgere dalla testimonianza dei Col- 
legii Famigliari ed Industriali? A che varranno i mi- 
lioni in chi non ha amici nella Famiglia e nel Lavoro? 
E quali amici potrà annoverare colui che, per far mi- 
lioni, non dubita di monopolizzare l'altrui lavoro e di 
angustiare le altrui famiglie? — Non dico io già che 
r ingorda fame dell' oro sia per cessare del tutto in 
Italia: imperciocché la seduzione sua sia potentissima; 
ma certo è che quanto meno sontuosi saranno gli al- 
tari e meno risplendenti gli onori, di che proseguiremo 
questa divinità divoratrice delle odierne nazioni, tanto 
più mite e benigna ne sarà resa la sua natura. 
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LII 



Fu un tempo in cai il fondamento principale della 
civile convivenza era la proprietà territoriale: lo^ Stato 
non consisteva che nella terra , e gli abitatori non ne 
erano altra cosa che gli accessorìi o gli istrumenti : 
in oggi le parti sono alquanto mutate ; dopo secolari 
sforzi fu necessità emancipare l' uomp dalla servitù 
della gleba, perchè i popoli avevaùo incominciato a 
capire che la terra era fatta per l'uomo, e non questo 
per quella.' — Ma ha adesso forse l'umanità la prppria 
indipendenza conseguito? — Sono desse forse spezzate 
intieramente le catene deirantico servaggio? — Ecco 
che in mezzo alle nazioni le più civili, a vece dell' an- 
tico despotismo feudale e territoriale, altra più terribile 
e funesta tirannia è sorta, domina, ed accenna a farsi 
ogni giorno più feroce : il capitale ed il credito s'im- 

" pone alle terre ed agli uomini : speculando sulle pas- 
Bionì degli abbienti e sui bisogni dei non abbienti , 
al sicuro d'ogni vendetta diretta, coperto dell'anonimo, 
mobile e fugace per viltà di natura , ora colla pro- 
prietà Si collega a danno dèi lavoro, ora al lavoro' si 
unisce a depredamento della proprietà; sminuzzato 
nelle più leggiere frazioni ha fatto suo proprio il se- 

- greto dell'associazione; e riunito con questo un esercito 
di proseliti, vi dispensa strozzature infinite colle me- 
diazioni , colle provvigioni , coi premi, cogli interessi, 
coi diritti di Commissione, colle operazioni bancarie e 
finanziarie, con i cambi, i conti correnti , le aperture 
di credito, le emissioni di azioni e d'obbligazioni, le ga- 
ranzie, i prestiti e cose simili. 

Ponete solidamente e razionalmente le basi delle 
associazioni mediante l' ordinamento dei Collegi Fa- 
migliari ed Industriali: il Capitale ed il Credito, invece 
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di Spandersi genericamente a tutto quanto v'ha di 
speculabile nella Nazione , dovrà specificarsi e con- 
tenersi alle sìngole associazioni ; assumerà un carat- 
tere certo e determinato ; prenderà un nome e spie- 
gherà la sua benefica influenza a vantaggio esclusivo 
della proprietà e dell' industria patria. Che cosa sono 
le Associazioni mutue cooperative, le Banche artigiane, 
le Secreta Operaje, le Banche Agricole , o quelle di 
Sconto dei Valori locativi che vanno qua e là sor- 
gendo per la nostra Italia , se non generosi tentativi 
di costringere il capitale ed il credito errante' e giro- 
vaghi a determinare la loro natura, ed a fissare uno 
scopo alla loro azione ? 

Un errore economico abbastanza comune è invalso 
neir opinione dei più; ed è che la concorrenza di molti 
capitali e molti crediti sia proficua allo svolgimento 
delle arti, delle. industrie e del Commercio: ora mentre 
è incontestabile il vantaggio pubblico della pluralità 
degli Instituti di credito e delle Banche di sussidio, 
in quanto che da questa moltiplicità possono essere 
ajutate tutte e sìngole le svariatissime speculazioni 
dell' umano lavoro , è d' altronde evidente che il con- 
corso di molti di simili instituti ad un solo ed iden- 
tico scopo , nello sminuire momentaneamente il costo 
le esigenze del Credito o del Capitale , peggiora in 
definitiva la condizione delle arti delle industrie e dei 
Commerci che dì essi si valsero : perchè, alla prima 
occasione, il Capitale ed il Credito si rivarranno con 
usura di una condiscendenza usata , non per iscopo 
di vantaggiare coloro a cui favore 1' usavano , ma sx 
per guerreggiare i rivali : e quando le industrie ed i 
commerci, allettati dai miti patti del Capitale e del 
Credito, si saranno spinti oltre il limite naturale; — 
quando, per il rincarato costo di quei loro due potenti 
alleati, dovranno ristringersi più di quanto non si erano 
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allargati, — allora le crisi pecuniarie e commerciali 
sorgeranno , dolorosissime ai popoli, e per i governi 
tremende. 



LUI 



Osservate per il contrario che cosa è per succedere 
nell'indirizzo economico della Nazione, quando in essa 
sia r Elettorato ordinato per Famiglia e Lavoro. — 
Eccovi le cento industrie nazionali che, per vivere e 
prosperare, sentono il bisogno di avere ciascuna una 
Banca ed una organizzazione di credito, che le secondi 
e sostenga: la formano tra i componenti della loro 
stessa associazione , opf)are trovano chi di tale bene- 
ficio le soccorra : cento Banche e cento Instituti di 
Credito sorgono come per incanto a lato delle cento 
industrie : circoscritta è la sfera della loro azione, è 
vero; ma procedendo cauti e sicuri, perchè vi ha cer- 
tezza non solo e conoscenza della persona favorita, 
ma ancora sufficiente notizia dell'intento cui quest'ul* 
tima mira colla richiesta del Credito , questi instituti 
son posti al riparo d' ogni eventualità di danno e 
perdita ; dimodoché dessi non hanno bisogno , per ri- 
sarcirsi del pregiudizio avuto dall'uomo disonesto, di 
aggravare la mano sopra T onesto: esse non invadono 
le attribuzioni delle Banche sorelle , mentre di con- 
serva concorrono al generale perfezionamento ; e, ca- 
paci tf soddisfare i bisogni dei loro clienti naturali , 
tolgono r occasione ed il pretesto che gente estranea 
vada ad utilizzare il Capitale ed il Credito destinato 
ad altra specialità di lavoro. Il grande principio della 
specificazione e divisione , che ha portato a tanto per- 
fezionamento il lavoro dell' industria inglese ed ame- 
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ricana, si trova per tal modo applicato al lavoro del 
capitale e del .eredito ; e non vi sarà onesto sforza 
umano che vada privo di cotanto ajuto : tutte queste 
Banche d' altronde vivranno d*una vita proporzionata 
alla loro singolare ii))portanza , non invidiose, né in- 
vidiate ; e potranno Isenza speciale organismo buro» 
cratico costosissimo « spiegare facilmente Topera loro 
dair uno air altro capo della Penisola ; valendosi in 
gran parte di quegli elementi che mantengono do- 
vunque in vita r organi^azione politica della singo* 
lare industria cui appartengono. 

Noi abbiamo di questi tiltimi tempi assistito in 
Italia al doloroso spettacolo deUo assorbimento in 
gran parte fattosi , e per ogni resto tentatosi , dalla 
Banca Nazionale Sarda d' ogni Credito , e diciamolo 
pure , d'ogni Capitale della Nazione : un governo im- 
prudentissimo ed inettissimo si è lasciato abbindolare 
da quattro e cinque astati uomini di borsa; i quali 
giunsero a persuaderlo essere lui l' arbitro assoluto 
del Credito, ed avere quindi facoltà di cederlo, donarlo, 
venderlo, a chi meglio gli talentasse ; e pervenuti ad 
averne con tali arti la concessione, immediatamente 
contro il concedente stesso se ne servirono ; talmente 
che, alla prima favorevole occasione , lo spogliarono 
persino del privilegio della monetizzazione; ed aspi- 
rarono a porlo eziandio sotto la totale loro potestà e 
tutela, col pretendere di assumere ancora il servizio 
delle esazioni e dei pagamenti : e poiché per le pre- 
cedenti divisioni del Paese altre instituzioni consimili 
qua e là esistevano , quale non fu la indecente guerra 
che la Banca Nazionale Sarda, fece alla Nazionale 
Toscana, ed al Banco di Napoli e di Sicilia ? — Scan- 
dalizzati i popoli , le abberrazioni governative e le 
insolenze bancarie ascrivevano ad occulte e turpis- 
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sime intelligenze; e sulla irreparabile offesa al pr eBti<- 
gio governativo, fra le universali imprecazioni e mi- 
serie, uomini di avidità sfrenata fabbricavansi non mai 
sognate fortune. 

Nate nel modo da me accennato le molteplici Ban* 
che industriali , la monopolizzazione del Credito sarà 
resa impossibile: potranno benissimo le attuali Banche 
Nazionali fondersi, ed in una sola compenetrate assu- 
mere il titolo e la importanza delle Banche Nazionali 
riunite; e con tale veste essere l'anello di congiunzione 
tra il Capitale estero ed il bisogno interno, o tra il 
bisogno esterno ed il Capitale nostrale rappresen- 
tato attivamente o passivamente delle molteplici no- 
stre Banche industriali : ma queste Banche Nazionali 
riunite avranno a ritegno della loro avidità l'eccedenza 
del Capitale che si potesse rinvenire in una o nell'ai* 
tra Banca Industriale , e di cui questa ad eque con- 
dizioni sopperisse i bisogni momentanei delle sorelle: 
costantemente bilanciato sarebbe quindi il Capitale ed 
il Credito, ed esso non potrebbe mai volgersi alla 
distruzione od all' aggravio del lavoro. 



LIV 



Io potrei dilungarmi in una esposiziQne di corol- 
lari indefiniti che tutti logicamente discendono, dal- 
l' applicazione di questo fecondo principio dell' orga- 
nizzazione politica della Famiglia e del Lavoro : ma 
credo che i cenni datine possano essere sufficienti, per 
fare accarezzare una tale idea, anche dai più restii , 
per poco che Y onesto e regolato vivere sociale amino 
più del turbolento, e del disonesto: che se cionono- 
stante mi arriverà , ( locchè non è punto difficile ) di 
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vedere questa idea o trascurata o derisa. , io mi con- 
solerò pensando, che non a tutti è dato essere del 
proprio secolo ; e che un hizzarro destino, staccandoci 
da quelli in cui materialmente viviamo, ci unisce 
qualche volta ai passati od ai futuri tempi. 
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